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Verona conta
su un tesoretto
di 47 miliardi

n generale l’economia
teme soprattutto una
cosa: l’incertezza. Gli
imprenditori nel

decidere i loro investimenti
devono fare tante previsioni
soggette a molte variabili. Se
a queste si aggiunge una
confusione politica e una
vaghezza dei programmi dei
vari partiti, allora il piatto
della bilancia pende dalla
parte del rinvio, aspettando
una schiarita.

La crisi politica italiana si
aggiunge ad una situazione
internazionale già scossa
dalla guerra scatenata da
Putin, sia militare che sulle
materie prime, e prima
ancora dalla pandemia che ha
imposto una revisione della
catena delle forniture,
rivedendo le caratteristiche
della globalizzazione. Infine
l’impennata dell’inflazione
appare difficilmente
domabile nel breve termine, e
questo porterà da un lato la
riduzione dei redditi di tutti
coloro che vivono di uno
stipendio fisso o di una
pensione, e nello stesso
tempo ci sarà un rialzo dei
tassi d’interesse da parte della
Bce in modo da rendere più
cari i mutui per i privati e il
finanziamento degli
investimenti per le imprese.

L’economia del Veneto ed
in particolare di Verona
dipende da questa situazione
generale. Certo ha resistito
meglio del resto dell’Italia
alla crisi precedente,
manifestando una buona
capacità di recupero, ma la
sua forza trainante deriva in
primo luogo dal peso
dell’export che ha
manifestato un tasso di
recupero spettacolare, e in
misura lievemente minore
dalla ripresa del turismo,
soprattutto a Verona. Si
tratta di due aspetti legati alla
globalizzazione, agli accordi
internazionali, alla forza
dell’Europa, e in generale al
ruolo dell’Occidente. Un
ruolo che non deve essere una
ricerca di egemonia sul resto
del mondo, ma nemmeno
una resa alle condizioni
dettate da Putin che, insieme
alla Cina, proclama ad ogni
piè sospinto che sta per
iniziare una nuova era, nella
quale gli occidentali non
potranno più fare il bello e il
cattivo tempo, ma dovranno
soggiacere alla volontà dei
regimi di Russia e Cina.

(Segue a pagina 3)
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B
anca d’Italia monitora
lo stato di salute della
finanza e dell’econo-
mia nazionale, regiona-
le e locale. Massimo

Gallo da gennaio scorso è il nuovo
direttore della filiale di Banca d’I-
talia a Verona ma da quasi un ven-
tennio studia e analizza la realtà
veneta. A lui abbiamo chiesto di
fotografare la situazione economi-
ca e finanziaria delle famiglie e im-
prese veronesi.

Se analizziamo i
dati del Pil a livel-
lo territoriale os-
serviamo come, ef-
fettivamente, nel
2020 la recessione in veneto sia
stata più profonda che nel resto
del paese (-9,7% contro -9,0%, ri-
spettivamente). Per contro la ri-
presa del 2021 in Veneto è stata
più pronunciata (7,6%, in base a
nostre elaborazioni, contro il
6,6%). Oggi, quindi, il recupero
rispetto ai livelli produttivi pre-co-
vid è leggermente migliore in Ve-
neto che in Italia. Come è spesso
accaduto in passato, anche per la
crisi Covid, la fluttuazione ciclica
del Veneto è stata più ampia ri-
spetto a quella nazionale e questo

è dipeso dal fatto che il Veneto è
maggiormente specializzato nel-
la manifattura, che nella fase più
acuta della pandemia ha registra-
to l’interruzione dell’attività pro-
duttiva. Parimenti la presenza di
una manifattura fortemente
orientata all’export ha dato un for-
te slancio alla produzione del
2021 allorché è ripartita la do-
manda mondiale.
Nella provincia di Verona la spe-
cializzazione manifatturiera, pur
presente, è inferiore a quella re-
gionale. Il territorio veronese pre-
senta infatti una peculiarità nella
specializzazione nei settori del
commercio, della logistica e del
turismo. Commercio all’ingrosso
e logistica, in particolare, sono co-
munque strettamente connessi al

commercio estero
di beni, per questo
credo sia plausibi-
le che la fluttuazio-
ne registrata nel
biennio della pan-
demia possa esse-
re stata simile a
quella regionale.

Bisogna innanzi tutto premettere
che la provincia di Verona si carat-
terizza per una struttura produtti-
va diversificata, con maggiore di-
mensionalità, e per livelli di reddi-
to pro-capite elevati (era al 17° po-
sto per valore aggiunto pro capite
tra tutte le province italiane nel
2019). Manifattura, agro-indu-
stria, logistica, turismo sono com-

parti ampiamente sviluppati con
un’elevata capacità di competere
sui mercati come testimonia an-
che l’andamento recente delle
esportazioni: nel 2021 l’export ve-
ronese è stato superiore del
12,3% rispetto al 2019 (del 7,5% e
7,8% in Veneto e Italia, rispettiva-
mente). Ha quindi recuperato e
superato i livelli pre-covid totaliz-
zando 13,3 miliardi di euro di pro-
dotti venduti all’estero.
Anche la stagione turistica attua-
le si preannuncia positiva, con un
recupero dei livelli del 2019, in
particolare per il comprensorio
del Garda.
Ovviamente, dato che anche il re-
sto del mondo si muove, il siste-
ma produttivo veronese non può
riposare sui propri allori ma deve
continuare a inve-
stire, in particola-
re in due direzio-
ni: quella delle tec-
nologie digitali,
dell’automazione
e dell’intelligenza
artificiale, per in-
nalzare il livello di
produttività delle
proprie imprese e
quello della sostenibilità ambien-
tale, che nel quadro attuale di in-
nalzamento dei prezzi delle fonti
energetiche, assume fondamenta-
le importanza. Aggiungo che inve-
stire oggi per raggiungere la neu-
tralità climatica non è solo un’esi-
genza collettiva al fine di preserva-
re l’ambiente in cui viviamo, ma
significa anche rafforzare nel me-
dio termine la posizione competi-
tiva della propria impresa. I fatto-
ri Esg (Environmental Sustaina-
bility Governance) diventano
sempre più rilevanti, e infatti le

imprese mostrano sempre più at-
tenzione e una sempre maggiore
responsabilità all'impatto sociale
e ambientale oltre che, natural-
mente, ai risultati di business.

In giugno i prezzi al consumo so-
no aumentati in Italia dell’8,0%
rispetto allo stesso mese dello
scorso anno. La loro dinamica
continua a essere alimentata
dall’incremento dei corsi del pe-
trolio e, soprattutto, del gas che
dalla metà di giugno, in seguito

alle ulteriori ridu-
zioni delle fornitu-
re dalla Russia, so-
no bruscamente
saliti da 80 a oltre
180europer mega-
wattora; erano pa-
ri a circa 30 euro
un anno fa, quan-
do i flussi dalla
Russia già erano

diminuiti, e a poco più di 10 pri-
ma della pandemia. Questo scena-
rio ha determinato una revisione
delle stime di crescita dell’econo-
mia italiana: nelle proiezioni ma-
croeconomiche per l’Italia che ab-
biamo pubblicato lo scorso 15 lu-
glio abbiamo stimato una revisio-
ne della crescita nazionale che
per il 2022 è stata ridotta al 3,2%,
dal 3,8% previsto in dicembre. Il
prodotto è attualmente sostenuto
dalla piena riapertura delle attivi-
tà economiche, specialmente nei
servizi, che beneficiano anche
dell’impulso fornito dalla forte ri-
partenza del turismo. La revisio-
ne delle stime sulla crescita
dell’export è stata molto meno
pronunciata, questo potrebbe es-
sere un buon segnale per un terri-
torio, come quello veneto e vero-
nese, che come ho detto sono par-
ticolarmente aperte agli scambi
internazionali.
Il quadro macroeconomico è pe-
rò fortemente condizionato dalla
durata e dall’intensità del conflit-
to in Ucraina, i cui contraccolpi
per la nostra economia restano al-
tamente incerti. Le differenze ter-
ritoriali nella crescita (Verona-Ve-
neto-Italia) sono poca cosa rispet-
to all’ampia variabilità dettata
dall’incertezza sull’evoluzione del
conflitto, i cui sviluppi possono
determinare traiettorie molto dif-
ferenti per l’economia italiana nei
prossimi anni. I numeri citati pri-
ma si riferiscono a uno scenario
di base che assume che le tensioni

associate alla guerra (che si ipotiz-
za resti confinata ai territori at-
tualmente coinvolti) si protragga-
no per tutto l’anno in corso, conti-
nuando a sostenere i prezzi delle
materie prime energetiche, man-
tenendo elevata l’incertezza e ral-
lentando il commercio internazio-
nale. In uno scenario avverso ca-
ratterizzato da un arresto delle
forniture energetiche dalla Rus-
sia per un anno a partire dal trime-
stre estivo, solo parzialmente
compensato per il nostro paese
mediante altre fonti, si ipotizzano
ricadute dirette da tale interruzio-
ne, in particolare per le attività
manifatturiere a più elevata inten-
sità energetica, ulteriori consi-
stenti rialzi nei prezzi delle mate-

rie prime, un più deciso rallenta-
mento del commercio estero, un
più forte deterioramento dei cli-
mi di fiducia e un aumento dell’in-
certezza. Sotto queste ipotesi il
prodotto italiano aumenterebbe
di meno dell’1% quest’anno e si ri-
durrebbe di quasi 2 punti percen-
tuale nel 2023.

Durante la pandemia la povertà
(assoluta) sarebbe aumentata in
Italia. Uso il condizionale perché
nell’interpretazione dell’indicato-

«Qui, forti potenzialità
e in banca i veronesi
hanno 47 miliardi»
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re va tenuto presente che sono
classificate in condizione di pover-
tà assoluta le famiglie che spendo-
no per consumi meno di una so-
glia prefissata, corrispondente al
costo di un paniere di beni e servi-
zi ritenuti essenziali: per alcuni
nuclei, la spesa potrebbe essere ri-
masta al di sotto di tale soglia per
decisioni legate al perdurare del-
la pandemia più che a risorse eco-
nomiche insufficienti (nel 2021 la
spesa media mensile familiare
per abbigliamento e calzature, tra-
sporti, ricreazione, spettacoli e
cultura e servizi ricettivi e di risto-
razione era ancora circa il 20% in-
feriore a quella osservata prima
della crisi sanitaria).
Nel Nord Est l’incidenza della po-

vertà è storicamente inferiore alla
media nazionale (8,2% contro il
9,4%, nel 2020), purtroppo non
sono disponibili dati territorial-
mente più dettagliati, nemmeno
per la regione Veneto. Quello che
è stato evidenziato nel report re-
gionale di fine giugno è che l’au-
mento dei prezzi dei beni alimen-
tari e, specialmente, energetici,
colpisce maggiormente le fami-
glie a basso reddito, ma questo è
una cosa per certi versi ovvia, poi-
ché trattandosi di spese essenziali
(pensiamo all’alimentazione e al
riscaldamento) il loro peso sul
reddito familiare è maggiore. In
questo momento, comunque, gli
effetti negativi dello shock energe-
tico sulla spesa delle famiglie so-
no attenuati dalle misure di bilan-
cio (pensiamo, oltre che al reddi-
to e alla pensione di cittadinanza,
anche all’assegno unico e univer-
sale, che ha potenziato e raziona-
lizzato il sistema di interventi in
favore delle famiglie con prole, ol-
tre che agli interventi adottati e
allo studio contro il rincaro ener-
getico) oltre che dal progressivo
recupero del mercato del lavoro
(proseguito anche nel primo tri-
mestre di quest’anno) e dall’am-
pia disponibilità di risparmio
(che caratterizza anche la provin-
cia di Verona).

Negli ultimi anni, dopo le due cri-
si finanziarie del 2008 e 2011 le
imprese venete sono state interes-
sate da un profondo processo di
ristrutturazione caratterizzato
dall’espulsione di quelle meno ef-

ficienti e finanziariamente più fra-
gili e dal consolidamento di quel-
le che sono rimaste sul mercato
che hanno aumentato nettamen-
te i livelli di patrimonializzazione
e liquidità. Oggi le imprese vene-
te e veronesi sono certamente più
solide e infatti anche il credito de-
teriorato non ha mostrato una
tendenza alla crescita anche nella
fase di uscita dalle moratorie atti-
vate dalla pandemia.
Aggiungo che se l’Italia si caratte-
rizza, a livello internazionale, per
la prevalenza di piccole e medie
imprese, un tratto caratteristico
di questa provincia è quello di ave-
re unità produttive un po' più
grandi, in termini di occupati, ri-
spetto all’Italia e al Veneto, e que-
sto riguarda sia l’industria che i
servizi. Questo aspetto è impor-
tante, perché a una dimensione
d’impresa maggiore si associano
migliori risorse manageriali e or-
ganizzative e una maggiore capa-
cità di sostenere i costi dell’inno-
vazione e della transizione verde.

È vero, alla fine del 2021 le fami-
glie e le imprese veronesi poteva-
no contare su un ammontare di
depositi e titoli pari a 47 miliardi
di euro, ovvero 50.600 euro pro
capite (46.800 in Veneto). Da eco-

nomista devo pensare che questo
denaro sia già stato allocato secon-
do le preferenze di famiglie e im-
prese. Le famiglie, in particolare
hanno accumulato risparmi du-
rante la pandemia (anche a fini
precauzionali) e questi fondi so-
no detenuti principalmente sotto
forma di depositi bancari, ma an-
che i fondi comuni di investimen-
to rappresentano una quota im-
portante del portafoglio. In una
situazione di elevata incertezza
come quella che stiamo vivendo
la preferenza per la liquidità è ele-
vata.
La liquidità delle imprese, forte-
mente aumentata durante la pan-
demia e prevalen-
temente costituita
da depositi in con-
to corrente, garan-
tisce loro solidità
finanziaria di fron-
te a esborsi inatte-
si (anche ad esem-
pioper l’incremen-
to delle spese ener-
getiche),essa costi-
tuisce inoltre una fonte disponibi-
le per eventuali investimenti. Do-
po il calo del 2020 gli investimen-
ti delle imprese industriali sono
aumentati nel 2021, non così, in-
vece per le imprese di servizi. Per
il 2022 gli investimenti delle im-
prese da noi intervistate dovreb-
bero ancora aumentare. In effetti
sebbene permangano condizioni
di grande incertezza e l’aumento
dei prezzi dei beni energetici sia
un innegabile ostacolo alla cresci-
ta, le imprese valutano favorevol-
mente le attese sulla domanda, in
particolare nel comparto dei servi-
zi, che ha beneficiato della rimo-

zione delle misure restrittive vol-
te a contenere la pandemia.

Valutazioni basate sul modello
econometrico della Banca d’Italia
indicano che gli effetti di doman-
da degli interventi del Pnrr po-
trebbero innalzare il livello del Pil
dell’Italia fino a poco meno del
2,5% nel 2024, nel presupposto
che gli interventi, fortemente con-
centrati in aumenti degli investi-
menti pubblici, vengano attuati
tempestivamente e che siano effi-
caci. Ovviamente della crescita be-
neficeranno le imprese, innanzi
tutto quelle coinvolte nella realiz-
zazione degli investimenti, in par-
ticolare nei settori delle costruzio-
ni, delle attività immobiliari, di
prodotti e servizi elettronici e d’in-
formatica, ma anche dell’istruzio-
ne e della ricerca e sviluppo.
Questi investimenti, a loro volta,
possono consentire di accrescere
la redditività del capitale privato,
incentivandone l’accumulazione.
Qui nuovamente entrano in gio-
co le imprese, ad esempio: se gli
interventi per la mobilità urbana
valorizzano la localizzazione del-
la mia impresa, io posso decidere
di investire maggiormente per svi-
luppare la produzione, ne deriva
un effetto aggregato maggiore.
Ma non solo, sappiamo che il
Pnrr si articola in sei missioni d’in-
tervento e in quattro riforme di
carattere generale, volte rispetti-
vamente ad aumentare l’efficien-
za della Amministrazione pubbli-
ca, accelerare i tempi della giusti-
zia, semplificare e razionalizzare
il contesto legislativo e favorire la
concorrenza. Queste riforme so-
no dirette anche a creare condizio-
ni più favorevoli all’attività im-
prenditoriale e, quindi, a produr-
re ulteriori effetti sulla crescita di
lungo periodo.

La ripartenza dopo la crisi pande-
mica ha determinato un eccesso
di domanda su molti mercati, nel
2021 e quest’anno ricordiamo
che si sono registrate difficoltà
sul mercato dei noli marittimi,
dei semiconduttori e chip e di al-
tre materie prime. Gradualmente
l’offerta va ora adeguandosi ai
nuovi livelli di domanda. Que-
st’anno la stagione turistica estiva
è partita in anticipo e forse questo
può aver determinato una caren-
za di manodopera che però, dai

dati disponibili,
sembra essersi
riassorbita.
Tra la fine del
2021 e il primo tri-
mestre di quest’an-
no in Veneto ab-
biamoraggiunto li-
velli di occupazio-
ne prossimi a quel-
li pre-Covid. I dati

della Regione Veneto relativi al
primo semestre del 2022 (quindi
assolutamente aggiornati) mo-
strano come le assunzioni abbia-
no raggiunto un livello elevato,
maggiore di quello pre-pandemi-
co (335.000) e, anche tenendo
conto della stagionalità, le posizio-
ni di lavoro dipendente si attesta-
no ora su livelli superiori a quelli
del 2019. Il lavoro dipendente è
aumentato in particolare nei ser-
vizi a Verona e Venezia, come sap-
piamo specializzate nel turismo.
La crescita è stata intensa per i
giovani. Gran parte di questi con-
tratti è stagionale. •.

er sostenere
l’economia del
Veneto servono
tante riforme, come

del resto in tutto il paese: in
primo luogo la formazione
dato che manca mano
d’opera qualificata, e poi
regole per stimolare gli
investimenti garantendo il
grande risparmio che per ora
giace nei depositi bancari, per
indirizzarlo verso gli
investimenti produttivi.

Ma in primo luogo quello
che bisogna chiarire è il
nostro ancoraggio all’Europa,
e la connessa difesa dell’Euro.
Infatti una regione come il
Veneto è parte integrante di
un più vasto mercato europeo
senza il quale verrebbe
condannata in un orizzonte
più ristretto. Dobbiamo
preoccuparci di quello che
potrebbe accadere in
Germania che appare
indebolita, perché dipende
molto dal gas russo.

La Bce dal canto suo oltre
ad aumentare i tassi
d'interesse come previsto, ha
varato un provvedimento
volto ad evitare un eccessivo
allargamento dello spread tra
paesi con un diverso grado di
efficienza per evitare che il
mercato possa scommettere
sulla rottura dell’Euro.
Mentre l'aumento dei tassi
non dovrebbe comportare
grandi preoccupazioni in
quanto i tassi «reali» cioè
depurati dall'inflazione sono
ancora negativi e favorevoli ai
debitori, le condizioni poste
per accedere agli acquisti
illimitati da parte della banca
centrale dei nostri titoli
pubblici richiedono una
politica di bilancio molto
accorta. Non si potrà
aumentare troppo il debito e
bisognerà portare avanti le
riforme per mantenere
elevata la nostra potenzialità
di crescita. E questo non
lascerà molti margini di
manovra ai populisti.

Nell’imminenza di elezioni
politiche molto importanti, i
cittadini di questa regione
dovranno in primo luogo
valutare i programmi delle
forze politiche sulla base della
loro effettiva adesione
all’Europa, e all’alleanza con
gli Stati Uniti. Non bisogna
illudersi che si possa stare da
soli sullo scacchiere politico
ed economico mondiale, che
sarebbe meglio tornare alla
lira abbandonando l’Euro.
Ma non solo. Poi bisognerà
evitare le illusioni di chi
promette aiuti a tutti a spese
del debito pubblico. È una
cosa impossibile. Piuttosto
sarebbe importante portare
avanti le riforme a
cominciare dalla scuola e
dalla Giustizia passando dalla
Pa, per fare un paese più
moderno e più europeo. •.
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T
ra le ultime matricole
sbarcate sul listino, lu-
nedì 11 luglio è stata la
volta della G.M. Lea-
ther di Arzignano, sto-

rica azienda vicentina attiva nella
lavorazione e nella commercializ-
zazione delle pelli per vari settori,
dall’arredamento alla moda. Po-
chi giorni prima era toccato alla
trevigiana Solid World Group,
leader nelle tecnologie digitali in
3D. Ad accomunare entrambe c’è
la scelta di quotarsi in borsa, non
tanto sul listino principale quan-
to su quello delle piccole e medie
imprese. Si chiama Euronext Gro-
wth Milan ed è dedicato alle picco-
le e medie imprese ad alto poten-
ziale di crescita, alle quali consen-
te un accesso al mercato aziona-
rio con un processo di quotazione
semplificato e, soprattutto, meno
dispendioso.

Nato nel 2009 con il nome di Aim
Italia, negli anni è divenuto il
principale canale di raccolta di ca-
pitali per la crescita delle pmi. L’i-
dea degli imprenditori che vanno
in borsa è del resto abbastanza
semplice: vendere una quota di
minoranza per raccogliere capita-
le alternativo a quello bancario
per finanziare la crescita. Capita-
le che non dovrà quindi essere re-
stituito.

In tredici anni di storia la raccolta
in Ipo (acronimo di Initial public
offering, ovvero il processo di quo-
tazione attraverso una prima ven-
dita di azioni al pubblico che ne fa

richiesta) è stata pari a 5,6 miliar-
di di euro, segno di un’evoluzione
culturale a favore dell’equity che
sta interessando tutti i settori.
«Al 20 luglio scorso le società quo-
tate su Euronext Growth Milan
erano 181 per una capitalizzazio-
ne complessiva vicina ai 10,5 mi-
liardi di euro», dichiara Anna
Lambiase, amministratore dele-
gato di Ir Top Consulting, bouti-
que finanziaria specializzata
nell’attività di advisory per la quo-
tazione. «È già un discreto spacca-
to dell’economia nazionale, an-
che se quasi quattro società su cin-

que presentano un fatturato infe-
riore ai 50 milioni, sebbene con
crescita media annua vicina al
30% (dato 2021, ndr). Tutte assie-
me occupano 27.800 dipendenti,
anche in questo caso in crescita a
doppia cifra». Le società quotate
negli anni in questa fascia di mer-
cato sarebbero state in realtà ol-
tre 230. Quasi una cinquantina
ha lasciato tuttavia il listino dopo
un’opa o una fusione.

Negli ultimi anni molteplici fatto-
ri hanno notevolmente accelerato
i collocamenti sull’Egm. Fino al
2017 le società quotate erano in-
fatti appena una settantina. Da al-
lora questo segmento di borsa,
cui tutti i risparmiatori possono
accedere acquistando direttamen-
te le azioni sul mercato, ha regi-
strato un notevole sviluppo grazie
soprattutto all’effetto combinato
dei Pir, i Piani individuali di ri-
sparmio, nonché del credito di im-
posta sul 50% dei costi di quota-
zione. Grazie a ciò, in cinque anni
il numero delle società è quasi tri-
plicato, anche in termini di capita-
lizzazione. Sono stati 44 i nuovi
collocamenti registrati solo nel
corso del 2021, mentre ad oggi le
Ipo sull’Egm avvenute nel 2012
sono state una quindicina.

Per numero di pmi quotate
sull’Euronext Growth Milan (ex
Aim Italia) il Veneto è oggi la
quarta regione. Sono in tutto 14,
pari all’8% del totale, con una ca-
pitalizzazione di circa 700 milio-
ni di euro (pari al 7% del listino di
settore e una raccolta di capitali
in Ipo di 149 milioni). Dal 2018 a
oggi tre società hanno anche com-
piuto il salto verso il listino princi-

pale (Siti, Sicit e Somec). Conta-
no 2.610 dipendenti, con una cre-
scita annua dell’8%, e nel 2021
hanno realizzato ricavi per 592
milioni. Le società veronesi sono
al momento due:
Masi Agricola,
quotata nel 2016,
e Casasold, sbarca-
ta lo scorso anno.

«La quotazione in
borsa per le pmi
non è solo un’ope-
razione di finanza
straordinaria o
una modalità per raccogliere capi-
tale e favorire il finanziamento di
progetti innovativi. Deve essere
considerata una leva strategica
per aumentare la competitività
delle aziende nel medio lungo ter-

mine e valorizzare l’impresa»
commenta Lambiase. «È uno
strumento integrato che accelera
il processo di crescita e permette
alle società di tornare sul mercato

con una maggiore
forza contrattua-
le, commerciale e
patrimoniale. Ne-
gli ultimi anni il li-
stino è cambiato
molto in termini
di efficienza, di na-
scita di fondi dedi-
cati e di qualità
delle aziende: si

tratta poi di pmi molto più sensi-
bili anche alle tematiche di soste-
nibilità e non solo di profitto».

Le società quotate venete presen-
tano mediamente ricavi per 42

milioni di euro - un dato in cresci-
ta del 37% rispetto al 2020 - un
Ebitda di 4,8 milioni e un indebi-
tamente medio di 5,9 milioni. Cin-
que società hanno distribuito divi-
dendi per un ammontare com-
plessivo di 12,4 milioni.

Alcuni studi hanno recentemente
individuato in almeno mille le
pmi «quotabili» nei prossimi die-
ci anni, senza considerare le
start-up. In Veneto ce ne sarebbe-
ro almeno un centinaio (oltre
200 in Lombardia), anche se la
dimensione spesso familistica del-
le nostre imprese porta gli im-
prenditori a guardare con non
troppa simpatia l’eventualità di
cedere a terzi anche solo una quo-
ta di minoranza della propria
azienda.  •.

Finanza e imprese
Veneto scettico
sulla quotazione

Confindustria propone il Basket Bond
per una forma alternativa di finanziamento

C
onfindustria Verona e
Confindustria Vicenza,
in collaborazione con
Banca Finint,hanno mes-

so a punto il progetto Basket
Bond Italia Serie Verona e Vicen-
za. Le aziende associate alle due
territoriali potranno accedere al
Basket Bond Italia sottoscritto da
investitori istituzionali e che bene-
ficia della garanzia della Bei, Ban-
ca Europea per gli Investimenti.

«Nel contesto attuale, contare
su un programma continuo di in-
vestimenti e innovazione è essen-

ziale per ogni impresa e altrettan-
to essenziale è poter contare su di
un supporto finanziario diversifi-
cato», dichiara Aldo Peretti, vice-
presidente di Confindustria Vero-
na con delega a finanza e risorse
pubbliche. «In quest’ottica abbia-
mo organizzato un webinar per
dare la possibilità alle aziende di
conoscere una delle fonti di finan-
ziamento alternativo al canale
bancario a disposizione. Il Basket
bond è un’alternativa che vale la
pena di conoscere per valutarne
al meglio l’opportunità».

Per Roberto Spezzapria, vice-
presidente di Confindustria Vi-
cenza con delega a credito, finan-
za ed equity «gli aiuti statali di
questi anni hanno consentito a
molte imprese, soprattutto picco-
le e medie, di reperire molta della
liquidità necessaria per i piani di
investimento e fronteggiare l’e-
mergenza creata dalla pandemia.
Ora il ricorso a forme di finanzia-
mento alternativo e complemen-
tare al canale tradizionale come il
Basket Bond Verona e Vicenza
può permettere alle imprese di re-
perire la liquidità a condizioni
agevolate in funzione del proprio
profilo attuale e prospettico. Par-
liamo di denaro necessario a fi-
nanziare obiettivi di medio e lun-
go periodo e a sostenere progetti
di investimento, valorizzando gli
asset industriali e finanziari delle
imprese di qualità».

Nel mercato italiano il mercato
di minibond e basket bond è in
costante crescita. Si tratta di stru-
menti evoluti per reperire finanza
a medio e lungo termine.

Il Basket Bond Italia prevede
che le società interessate emetta-
no obbligazioni che sono sotto-
scritte da una società veicolo gra-
zie all’intervento di investitori isti-
tuzionali. Tale prodotto consente
alle emittenti di unire le forze per
creare uno strumento di debito
che per dimensione e fraziona-
mento del rischio sia di interesse
per investitori istituzionali, garan-
tendo al contempo forte riduzio-
ne di costi dell’operazione e diver-
sificazione delle fonti di finanzia-
mento. Dopo la prima operazio-
ne, il portafoglio di bond potrà ar-
ricchirsi di nuove emissioni che
andranno a diversificare l’attuale
disponibilità. •.
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V
erona ha un posto di
tutto rispetto nella
top ten delle province
italiane che esporta-
no più calzature. La

tradizione dei tanti stabilimenti,
che negli anni ’70 ed ’80 produce-
vano con marchio proprio e so-
prattutto per conto terzi, non è an-
data perduta. Da allora alcune im-
prese sono sparite, impossibilita-
te a reggere la concorrenza a bas-
so prezzo da parte dei Paesi Terzi,
altre hanno delocalizzato dove il
costo del lavoro è più contenuto.

Tuttavia, ancora oggi, sono diver-
se le aziende che continuano a
produrre scarpe, sneakers sporti-
ve, ciabatte e stivaletti in zona, co-
me dimostra, ad esempio, la sto-
ria aziendale di Calzaturificio
Frau, che da San Giovanni Ilario-
ne realizza la quasi totalità del gi-
ro d’affari in Italia, commercializ-
zando i propri modelli attraverso
una rete di nove monomarca e cir-
ca 1.100 multimarca.

Altri gruppi strutturati sono Dia-
mant di Bonferraro di Sorgà, spe-
cializzata in calzature sportive
per il ciclismo e il calcio e snea-
kers per lusso, Olip Italia di Lazi-

se, Calzaturificio Jumbo di San
Martino Buon Albergo, che lavo-
ra soprattutto in conto terzi sul
segmento estivo a marchio Adi-
das, multinazionale con cui colla-
bora da 38 anni, Maritan di Dos-
sobuono, Girza di Bussolengo,
che realizza scarpe da uomo. Tut-
te imprese che superano i 10 mi-
lioni di euro di fatturato annuo e
a cui fa riferimento il primo Rap-
porto che Mediobanca dedica al
comparto.

Secondo lo studio,
a livello nazionale,
nel 2020 le regio-
ni più popolate di
impresecalzaturie-
re dimensionate
(oltre i 10 milioni
di euro di ricavi)
sono sette: il Vene-
to, con 59 aziende,
si colloca al primo posto, seguito
da Marche con 30, Toscana con
24. In regione queste imprese
hanno espresso un fatturato ag-
gregato di 2,68 miliardi di euro (il
valore più alto in Italia), pari al
34,3% del giro d’affari totale. Qui
sono presenti tre dei 15 distretti
industriali del settore calzaturie-
ro italiano: lo Sportsystem di Aso-
lo e Montebelluna specializzato
in scarpe sportive (27 imprese; ri-
cavi complessivi di 1,78 miliardi
di euro); il Calzaturiero della Ri-

viera del Brenta (18 imprese e
0,55 miliardi) e il Calzaturiero Ve-
ronese (8 imprese e 0,25 miliar-
di).

La specificità del settore è la forte
internazionalizzazione. Verona è
al settimo posto tra le province ita-
liane per vendite sui mercati este-
ri sui quali, nel 2021, ha realizza-
to un volume d’affari di oltre 435
milioni (+14,8%), pari al 3,2% del
totale esportato dalla provincia.

Si tratta anche del
valore più alto rag-
giunto dal calzatu-
riero scaligero dal
2008. I principali
mercati di sbocco
sono stati Svizzera
(96,8 milioni;
-4,1%), Germania
(62 milioni;
+16,2%) e Belgio

(37 milioni; +28,3%). Positivo, co-
me segnala il Servizio studi e ricer-
ca della Camera di Commercio an-
che il primo trimestre dell’anno,
che chiude per il comparto a 112,7
milioni (+4,7%). Dati confermati
dal Centro Studi di Confindustria
Moda per Assocalzaturifici, che
stila la graduatoria delle migliori
province per esportazioni realiz-
zate da gennaio a fine marzo: in
vetta Firenze (+30,3%, che detie-
ne una quota attorno al 20% del
totale nazionale), davanti a Mila-

no (+37,3%) e Treviso (+16,3%).
Buono il risultato di Fermo (quar-
ta, che incassa un +16,6%). Incre-
mento moderato per Verona
(+4,7%, settima), flessione del
-19% per Vicenza, sesta. Per quan-
to riguarda l’andamento regiona-
le, il Veneto è in testa per vendite

oltreconfine (+10,7% in valore su
gennaio-marzo 2021) seguito dal-
la Toscana (+26,6%): insieme co-
prono poco meno della metà del
totale Italia del trimestre. Segue
la Lombardia (+33%).

L’allarme riguarda ora i distretti

più esposti alle esportazioni verso
l’Est Europa, in guerra, ed in parti-
colare verso la Russia. Nel primo
trimestre dell’anno, l’industria
calzaturiera italiana ha infatti
consolidato il recupero avviato
l’anno scorso, segnando una cre-
scita del +21,4% a valore (con una

La calzatura
made in Verona
rialza la testa:
torna nella top 10

«Ripresa post Covid tra forte domanda e rincari»

«
La congiuntura è critica,
ma se il comparto verone-
se riesce a guardare avanti,
in un orizzonte di me-

dio-lungo periodo, collocandosi
nella fascia di mercato medio-al-
ta con marchi propri o per conto
terzi, riuscirà a trasformare le dif-
ficoltà del momento in opportuni-
tà».

Giorgio De Gara, presidente
della sezione Sistema Moda di
Confindustria Verona e ceo di Pi-
digi, specializzata nella fornitura
di materie prime per calzature,
pelletteria e confezione tecni-
co-sportiva, confessa di vedere

sempre il bicchiere mezzo pieno.
«Sia ben chiaro», afferma, «il fa-
shion, compreso il calzaturiero,
ha sofferto molto durante la pan-
demia. Nel 2020 ha perso dal 30
al 35% del proprio fatturato. Nel
2021 c’è stato un recupero del
17% circa ma non siamo comun-
que tornati ai livelli pre Covid.
Quest’anno era iniziato molto be-
ne, con una richiesta sostenuta da
parte del mercato estero, che as-
sorbe dal 75 all’85% della produ-
zione Made in Italy. Ma il trend si
è già invertito». La colpa sta nella
caduta della domanda in arrivo
dall’Est Europa su cui il comparto

nazionale realizza il 3% del valore
delle vendite estere, ma alcuni di-
stretti, ad esempio il marchigia-
no, risultano più esposti.

A Verona, la situazione è meno
difficile. «Fortunatamente i calza-
turifici della provincia non hanno
mai avuto questi sbocchi come de-
stinazioni di riferimento. Negli ul-
timi due o tre anni diverse azien-
de del territorio si sono specializ-
zate nel segmento sneakers, met-
tendo a segno crescite a doppia ci-
fra. A mio parere, per consolidare
il loro successo devono riuscire a
collocare le loro produzioni nel
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spesa delle famiglie balzata al
+20,6%). Un risultato già offusca-
to, secondo Siro Badon, presiden-
te veneto di Assocalzaturifici, dal
conflitto e non solo. «Il progressi-
vo recupero che stava riportando
le aziende del settore ai livelli
pre-pandemici (quasi due impre-
se su tre hanno chiuso il 2021 con
fatturato ancora inferiore a quel-
lo 2019, ndr) ha dovuto però fare i
conti, da fine febbraio, con lo scop-
pio del conflitto tra Russia e
Ucraina, e con il conseguente crol-
lo, a partire da marzo, dei flussi a
loro diretti: nel bimestre mar-
zo-aprile, le vendite sui due mer-
cati sono immediatamente scese
del -52% in valore», sottolinea.

Particolarmente colpite le impre-
se dei distretti marchigiani e ro-
magnoli. Inoltre, «l’impennata
dei costi energetici e la mancata
attenuazione dei listini delle ma-
terie prime frenano la ripresa»,
aggiunge. Il distretto della calza-
tura veronese è comunque tra i
meno esposti sulle destinazioni

teatro di guerra. Il 2021 si è chiu-
so, secondo il Monitor dei distret-
ti produttivi redatto dalla Direzio-
ne Studi e Ricerche di Intesa San-
paolo, con incrementi a due cifre,
+14,8% sul 2020 e +13,6% sul
2019.

Trainanti i mercati di Polonia,
Usa e Germania. Sbocchi che se-
condo la pubblicazione Verona
nel Mondo, interscambio com-
merciale 2022, a cura della Came-
ra di Commercio veronese, han-
no evidenziato aumenti di doman-
da e di valore delle merci conse-
gnate pari rispettivamente al
+210,9% al 73,2% e al +16,2%.
Russia ed Ucraina non sono pre-
senti nella top 20 delle destinazio-
ni delle produzioni veronesi.

Restano tuttavia le difficoltà a
produrre con costi energetici sen-
za precedenti, materie prime sem-
pre più difficili da reperire e criti-
cità crescenti a vendere su un mer-
cato globale segnato dall’inflazio-
ne in salita. •.

I
n casa Ferroli succedono
cose dell’altro mondo: se
ciò che circonda le mano-
vre per la cessione della
storica azienda di San Bo-

nifacio appartiene al momento
al mondo delle indiscrezioni,
ciò che invece concerne le attivi-
tà di meeting, collaboration e la
formazione approda invece nel
metaverso.

Il primo mondo è abitato dai ru-
mors che attesterebbero un cor-
teggiamento serratissimo per il
Gruppo capitanato da Attestor
Capital (60%) e dalla famiglia
Ferroli (40%)
da parte dicolos-
si come Ariston,
Daikin ed O.S.
Smith corpora-
tion: ad allettar-
li non solo il frut-
to di quel risana-
mento che ha
permesso di
chiudere il 2021
con un fatturato di oltre 400 mi-
lioni e previsioni per il 2022 di
100 milioni in più, ma soprattut-
to la reputazione da primo della
classe quanto a sostenibilità.

Nel secondo mondo sono pron-
ti ad approdarci, senza nemme-
no muoversi da casa, i dipenden-
ti. Se la spinta a tutta sostenibili-
tà nel nuovo R&D center svilup-
pa pompe di calore con refrige-
ranti naturali ad impatto quasi
zero e caldaie ad idrogeno, oltre
che prodotti innovativi a gas ver-
di, Ferroli cala la stessa filosofia
anche nella conduzione dell’a-
zienda. Se i nuovi sistemi hanno

già ridotto di molto le emissioni
di CO2 in atmosfera, e la produ-
zione a rinnovabili è passata dal
17,5% del 2020 al 22,5% del
2021 fino al 36% del primo se-
mestre 2022, il passo successivo
è l’immersione nel verde del Me-
taverso@Ferroli. Si chiama co-
sì l’ambiente virtuale dove gli
avatar dei dipendenti si daran-
no appuntamento per meeting,
attività formative e di collabora-
tion: è nato dalla partnership
con Lenovo (che aveva permes-
so a Ferroli di essere tra i primi
ad adottare smartglasses di ulti-
ma generazione e oggi fornisce i
suoi ThinkReality A3) e Hevo-
lus Innovation (per via del pro-
cessore integrato Qualcomm
snapdragon XR1 e la piattafor-

ma Qualcomm
snapdragon spa-
ces) e consentirà
di alleggerire l’at-
mosfera dell’ani-
dride carbonica
che sarebbe pro-
dotta dalle loro
auto.

Anche al netto
della produzione di anidride car-
bonica connessa all’impiego del-
le nuove tecnologie, che da tem-
po già consentono ai tecnici in-
stallatori sopralluoghi virtuali,
le stime in Ferroli promettono
una forte e misurabile riduzio-
ne delle emissioni in atmosfera.
Curiosità: nel Metaverso@Fer-
roli i dipendenti non solo po-
tranno muoversi e usare la mi-
mica ma pure parlare diverse
lingue. Addio tempi morti e
slancio alla produttività tanto
che si parli di training (anche ai
clienti) quanto che si debba pre-
sentare un nuovo prodotto che
per condividere progetti. •.

onostante un
ridimensionamen-
to che dura da
anni, l’Italia è

ancora il primo produttore
europeo di calzature e il 13°
per numero di paia nel
mondo, leader indiscusso tra
i produttori di fascia alta a
elevato contenuto di moda.

Anche le imprese del
calzaturiero veronese, che
negli anni scorsi e fino a tutto
il 2020 hanno sofferto una
crisi importante, partecipano
alla ripresa. Il trend, iniziato
nel 2021, continua
nonostante il rallentamento
generato dal conflitto
Russo-Ucraino. Secondo
stime di Mediobanca di
marzo 2022, il giro d’affari
dell’industria calzaturiera
mondiale godrà di un +4%
medio annuo raggiungendo
quasi 400 miliardi nel 2026.

Tuttavia, oggi il mercato
globale richiede
caratteristiche che non
possono essere ignorate dalle
nostre imprese: alta gamma,
produzione a base italiana,
dimensione aziendale capace
di sviluppare e consolidare
una proiezione
internazionale prevalente .
Lo sviluppo è destinato a
produrre un’ulteriore
selezione – già peraltro in
atto visto che anche nel 2021
il settore ha visto
ulteriormente ridursi il
numero di imprese pur in
presenza di un positivo saldo
occupazionale – a favore delle
imprese che sapranno
coglierlo. Già nel 2021,
inoltre, il calzaturiero di alta
gamma ha reagito meglio
delle imprese che operano
nella fascia più economica
dimostrando che alta qualità,
design e innovazione sono
fattori di successo. I migliori
risultati, poi, sono stati
conseguiti sui mercati esteri,
anche, ma non solo, grazie ai
flussi di vendita del terzismo
per le multinazionali del
lusso. Tutto ciò suggerisce la
necessità di scelte volte a
rafforzare il posizionamento
commerciale internazionale e
azioni di razionalizzazione
delle funzioni manifatturiere
e di potenziamento delle
funzioni progettuali e di
marketing legate alle aree
dello stile. Si tratta, cioè, di
integrare quegli elementi
della cultura d’impresa (stile,
marketing, performance dei
materiali, tecnologie,
logistica) oggi spesso separati
in unità aziendali minori,
favorendo la realizzazione di
un processo aggregativo
capace di rigenerare il
vantaggio competitivo del
calzaturiero. •.

•.

Ferroli
più sostenibile
ora approda
nel Metaverso

lusso o nella fascia medio alta. Un
posizionamento che non sempre
riescono ad occupare», ragiona
De Gara. «In questo periodo la do-
manda è sostenuta ma la forza
produttiva si è ridotta negli ulti-
mi 10 anni: molte imprese hanno
chiuso i battenti, ultimamente a
causa della crisi dei consumi pro-
vocata dal Covid. La forza del cal-
zaturiero veronese è di aver sapu-
to gestire le diverse fasi produtti-
ve: qui rimangono le modellerie,
la logistica. E ancora i servizi, le
consulenze, come pure le migliori
materie prime», spiega.

Soletterie e giuntifici, invece sono
nell’Est Europa, soprattutto in
Romania e Nord Africa, in parti-
colare in Tunisia. Il comparto ve-
ronese lavora insomma in una sor-
ta di dimensione diffusa. La stes-
sa scarpa può cambiare tre stabili-

menti e due continenti prima di
arrivare nella sua scatola, tra gli
scaffali del negozio in cui ci servia-
mo.

«Le imprese locali sanno cosa e
dove delocalizzare, ma in un rag-
gio contenuto, senza bisogno di
una supply chain troppo estesa.
Questa è la loro forza purché sap-
piano innovare e investire per pro-
durre per segmenti di mercato
che soffrono meno delle criticità
della congiuntura e degli effetti
dell’inflazione», prosegue. Lo sce-
nario non è roseo: i calzaturifici
non sono produzioni energivore,
ma gli aumenti delle bollette pesa-
no. Le due componenti principali
per la fabbricazione delle scarpe:
la pelle e il sintetico evidenziano
una crescita di prezzo costante ne-
gli ultimi 18 mesi, cioè da inizio
2021 ad oggi. «Nove imprendito-

ri su 10 non prevedono nessun ca-
lo per nelle materie che utilizza-
no», afferma De Gara, «anche la
carta per le scatole e la lavorazio-
ni di tintoria e colorazione segna-
lano rincari».

Un altro grave problema con cui
il settore si misura è la carenza di
manodopera. «Fatichiamo a tro-
vare personale anche solo per so-
stituire chi va in pensione. Un no-
do che i calzaturifici italiani stan-
no affrontando anche all’estero.
In Romania, ad esempio, la disoc-
cupazione è più bassa che in Ita-
lia, al 2%. Difficile sostituire chi
lascia o cambia lavoro. Le impre-
se sono alla ricerca di nuovi mer-
cati verso cui delocalizzare parte
delle produzioni», conclude l’im-
prenditore, presidente del fa-
shion di Confindustria Verona.
 •.
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M
atematica questa…
«sconosciuta» di-
rebbero molti exstu-
denti che ricordano
la materia forse più

temuta dell’iter scolastico (alme-
no per chi non nasca già un Pita-
gora o Archimede) come uno sco-
glio insormontabile, o un eserci-
zio di capacità logico-intellettive
per lo più fine a se stesso. E sappia-
mo anche che gli studenti italiani
non brillano in questa materia ri-
spetto ai colleghi europei e asiati-
ci.

Quando invece, dietro a funzioni,
formule e problemi, si nascondo-
no le fondamenta di «architettu-
re» ben più ampie. Con potenziali-
tà applicative in numerosi campi
della conoscenza. A confermarlo,
dal 1988, è l’Ecmi (Consorzio Eu-
ropeo per la Matematica nell’In-
dustria) Modelling Week, ossia la
Settimana di modellazione mate-
matica di anno in anno allestita
dai più accreditati atenei europei,
compreso quello scaligero, occu-
patosi della 35esima edizione te-
nutasi al Polo Santa Marta. Una
palestra-modello per i 50 studen-
ti universitari magistrali in mate-
matica applicata, giunti in riva

all’Adige da tutta Europa, Ucrai-
na inclusa, per provare a risolvere
i problemi di ordine pratico loro
sottoposti da aziende o laborato-
ri, attraverso i modelli matemati-
ci fin qui acquisiti, e offrire solu-
zioni «numeriche» utili ai moder-
ni processi di innovazione indu-
striale (biomedica, ingegneristi-
ca, economico-finanziaria, tra-
sporti, ecc.), ispirando nuovi ap-
procci e paradigmi (intelligenza
artificiale, green
computing) per af-
frontare le sfide di
sostenibilità, resi-
lienza, economia
circolare, richieste
dall’attuale socie-
tà, sempre più effi-
cacemente.

E le idee vincenti
non sono mancate nemmeno al
format coordinato dal Collegio di-
dattico del «Corso di laurea magi-
strale internazionale in Mathema-
tics» (composto da Giacomo Al-
bi, ricercatore in Analisi Numeri-
ca, Nicola Sansonetto, ricercato-
re in Fisica Matematica, Luca Di
Persio, professore in Probabilità e
Statistica, Giandomenico Orlan-
di, docente di Analisi Matemati-
ca al Dipartimento di Informati-
ca) e sponsorizzato da Camera di
Commercio, Fondazione Speed-
hub, Industria 4.0 Veneto e la

spin off dell’ateneo veronese
Hpa. Servendosi di tecniche avan-
zate di Intelligenza Artificiale,
una squadra ha studiato un modo
per poter circoscrivere le radiazio-
ni emesse in sede di radioterapia,
alla sola area colpita dal tumore,
sì da preservare dal danno biologi-
co derivante da questo tipo di trat-
tamento i tessuti sani circostanti.
Altro contributo interessante ri-
guarda la gestione delle onde

«stopand go», tipi-
che dei traffici in-
tensi.

«Quando i veicoli
si fermano e ripar-
tono frequente-
mente, infatti, ge-
nerano un'onda
che rispetto alla lo-
ro traiettoria viag-

gia all’indietro - spiega il profes-
sor Orlandi - rappresentando
non solo un pericolo per la sicu-
rezza, ma anche un impatto nega-
tivo su consumi e ambiente. Gli
studenti hanno pertanto creato
un modellino di traffico autostra-
dale e tramite delle simulazioni
hanno studiato tempi e modi di
propagazione delle onde, per infi-
ne testare una soluzione volta a
smorzarle sul nascere, ossia l'in-
troduzione di veicoli autonomi a
velocità controllata che inducano
le auto retrostanti ad adeguarsi al

loro andamento, innescando una
mobilità più sostenibile da ogni
punto di vista». Una soluzione al
problema del trattamento ecoso-
stenibile delle acque reflue, inve-
ce, potrebbe derivare dalla model-
lazione matematica del rigonfia-
mento dei fanghi filamentosi, pro-
posto da un’azienda trentina e svi-

luppata da uno dei gruppi di lavo-
ro.

La questione: i batteri filamento-
si sono alla base del processo di
depurazione, ma se proliferano
eccessivamente ne riducono l’effi-
cacia. Per controllare il fenome-
no, gli specialisti degli impianti di

trattamento delle acque in Trenti-
no, dunque, provvedono a misura-
re un apposito indice su campioni
raccolti una volta alla settimana.
L’operazione, però, richiede fino
a due giorni. Utilizzando un noto
algoritmo dell’Intelligenza Artifi-
ciale, la squadra interpellata ha al-
lora proposto modelli predittivi

Rischi meteo meglio calcolati con i numeri
e le polizze si pagano al millimetro

La matematica
salva le imprese
ed entra
in sala operatoria

E
se si potesse ottimizzare
il rischio pioggia renden-
do le polizze assicurative
più sostenibili? È il tema

che la scaligera Revo, prima assi-
curazione in Italia a offrire anche
polizze parametriche, ha propo-
sto a uno dei gruppi di studenti
impegnati nella «Ecmi Model-
ling Week» tenutasi a Verona, do-
ve ancora una volta, è emerso co-
me numeri e calcoli possano offri-
re un apporto prezioso anche a
settori apparentemente statici co-
me quello assicurativo.

Le polizze cosiddette parametri-
che come quelle legate al fattore
meteo, infatti, si differenziano da
quelle classiche in quanto, invece
di prevedere la certificazione del
danno da parte di un esperto, ne
rendono possibile la valutazione
automatica in base a un parame-
tro, il cui verificarsi determina l’in-
dennizzo automatico (es.: più di
10 mm di pioggia dalle 21 alle 24,
porteranno all’annullamento del
concerto quella sera programma-
to in Arena e al risarcimento del
biglietto non fruito e, sempre in

caso di pioggia, con più di 2 mm
dalle 8 alle 14, uno stabilimento
balneare verrà risarcito dei man-
cati guadagni della giornata).
Questo fa sì che il prodotto assicu-
rativo che ne deriva sia, per il
cliente, estremamente trasparen-
te e di immediata liquidazione.

«Sarebbe tuttavia fuorviante
pensare che nel nostro mercato
l’obiettivo sia quello di vendere il
massimo numero di polizze, sen-
za tenere conto dell’accumulo di
rischio connesso. Per definizione,
il nostro settore deve dunque sa-
per diversificare il rischio. Una
concentrazione troppo elevata
del medesimo, specie se legata a
eventi climatici, andrebbe infatti
a incidere pesantemente sulla red-
ditività dell’azienda assicuratrice.
Ancor più se il rischio si materia-
lizzasse, ad esempio, nello stesso
luogo e negli stessi giorni. – spie-

ga Giovanni Poccobelli, Chief Da-
ta and Analytics officer di Revo -
Le polizze parametriche, inoltre,
si basano esclusivamente sull’ana-
lisi dei dati sia in fase di creazione
prodotto, sia in fase di indenniz-
zo. E in tale ottica va trovato il mo-
dello matematico più adeguato a
portare a valutazioni corrette. Di-
versificare il rischio significa quin-
di migliorare e creare modelli ad
hoc per ciascun prodotto legato a
rischi specifici, rendendo così il
prodotto sostenibile».

Gli studenti interpellati hanno
quindi collaborato con l’azienda
nell’ideazione di un sistema di ba-
se per la gestione del rischio di
pioggia, che consenta di diminui-
re, in modo più preciso possibile,
la concentrazione del rischio per
l’assicurazione proprio in funzio-
ne dei fattori come quelli di luogo
e tempo. •.
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volti appunto a ottenere un’ aller-
ta più precoce e di conseguenza a
evitare la maggior degradazione
della sedimentabilità di questi
fanghi».

Programmazione lineare e tra-
sporto ottimo di massa, poi, ossia
matematica classica e matemati-
ca moderna assieme, hanno por-
tato altri ragazzi e ragazze a ragio-
nare su come localizzare alcuni
impianti di energia rinnovabile in
modo da ottimizzarne la stessa di-
stribuzione energetica. In base al-
le condizioni climatiche del luogo
di riferimento, la distanza dai cen-
tri di consumo (città, industrie) e
la preesistenza di infrastrutture/-
reti energetiche (nel caso di stu-
dio fonti di energia solare), hanno
quindi calcolato l’ubicazione idea-
le per soddisfare il fabbisogno del
territorio e al contempo ridurre
sia i costi di produzione che di tra-
sporto.

Quando si pensa alle discipline
maggiormente funzionali al mon-

do delle imprese, «tutti noi imma-
giniamo le materie economiche e
ingegneristiche, che in linea diret-
ta hanno un legame con l'attività
d'impresa. Ma in realtà, tutte le
scienze, anche quelle con approc-
cio più teorico, possono dare
spunti validi e importanti per lo
sviluppo del mondo industriale,
ad esempio nel creare modelli»,
osserva Francesca Milani, Re-
sponsabile Speedhub - Digital In-
novation Hub. «Fondazione Spee-
dhub lavora proprio per creare
sia consapevolezza sia occasioni
di contatto, non solo tra universi-
tà e imprese, ma anche con il mon-
do della ricerca in generale, favo-
rendo la diffusione e la crescita
sul nostro territorio di un ecosiste-
ma dell'innovazione che possa es-
sere di valore e sviluppo per tutti.
In tal senso ritengo altresì fonda-
mentale promuovere tra i giovani
le discipline Stem, in modo che
sempre più ragazzi possano sce-
glierle proprio in virtù di questo
loro ruolo prezioso anche nel
mondo del lavoro industriale».  •.

I
l progetto c’è. Da qui parte
la fase di finanziamento e
realizzazione. Si avvicina-
no i tempi per la costruzio-
ne di un polo del freddo

all’avanguardia e innovativo
nell’ambito food, nel cuore del
Ghana. Per identificare la solu-
zione migliore da mettere a ter-
ra, Manni Group, multinaziona-
le veronese con core business
nell'acciaio, pannelli isolanti,
energie rinnovabili e servizi, in
collaborazione con Yac (Young
architects competition) ha indet-
to nello scorso autunno la terza
edizione del Manni Group Desi-
gn Award 2021, che ha richiama-
to l’interesse di decine e decine
di studi di architettura da 86 Pae-
si dei cinque continenti.

L’iniziativa è stata patrocinata
da Sace, l’Agenzia italiana per il
credito all’export, Global cold

chain alliance (Gcca), Ifria, la
Fondazione promozione acciaio,
tra i principali sviluppatori della
catena del freddo in Africa.

Sul podio sono saliti tutti proget-
ti europei. Al primo posto, il
team belga Saplab (Shiran Potié,
Arno Goedefroo, Maurice De-
meyer, Robin Feys), che per la
moderna struttura si serve delle
opportunità dell’acciaio e crea
un edificio sostenibile ed efficien-
te, senza perdere di vista la tradi-
zione locale con aree relax per il
benessere dei lavoratori. Poi il
gruppo danese PoTeam (Omar
Dabaan, Paul Schrijen, Paola
Carrara, Faiza Hamid) con One
Roof, realizzato con le risorse del
posto. La struttura sfrutta al me-
glio la termoregolazione natura-
le data dalla scelta di materiali e
tecnologie a secco. Infine, il duo
polacco formato da Agata Hol-

denmajer e Jagna Przybylska,
che propone un hub dotato an-
che di aule, laboratori e uffici co-
struiti con materiali e tecniche
moderne, ma collegati da un per-
golato tradizionale, in grado di
proteggere dal torrido sole gha-
nese e favorire la ventilazione na-
turale. Il contest ha assegnato un
monte premi di 20 mila euro e
una pioggia di menzioni.

La catena del freddo è uno dei
nodi chiave nella sfida al nutri-
mento del pianeta. Per questo, in
linea con gli obiettivi delle Nazio-
ni Unite, Manni Group e Inspira-
Farms, multinazionale britanni-
ca, si apprestano a realizzare
l’hub tecnologico e culturale, do-
ve sarà possibile condividere con
la popolazione ghanese cono-
scenze e innovazione, per rende-
re più competitive le attività agri-
cole, generando posti di lavoro

di qualità. Mentre in Europa ol-
tre il 90% del raccolto viene ade-
guatamente lavorato e conserva-
to nel primo miglio, attraverso ef-
ficienti tecnologie per mantene-
re la catena del freddo, in Africa
la percentuale crolla, con uno
spreco del 50%.

E una parte degli abitanti del
continente ancora soffre la fame.
«La realizzazione dell’hub è in
programmazione. Attendiamo
che vengano completati i passag-
gi burocratici e finanziari prope-
deutici», spiega l’ad di Manni
Group, Enrico Frizzera.

«La partnership con Inspira-
Farms, nel frattempo, sta portan-
do alla realizzazione di altri due
hub del freddo in altri Paesi afri-
cani vicini. Il nostro gruppo è
coinvolto come fornitore di mate-
riali», conclude.  •.

’evoluzione tecnologica
apporta indubbi benefici
alla vita di ciascuno di
noi ed è perciò da

accogliere con ottimismo il forte
impulso che ovunque si imprime
allo studio delle cosiddette

materie Stem (Science,
Technology, Engineering and
Mathematics), un acronimo
inglese molto in voga per
indicare l’insieme di discipline
votate all’innovazione
tecnico-scientifica.

Anche il Pnrr italiano, che
prevede robusti investimenti nel
settore dell’istruzione e della
ricerca, pone la valorizzazione
del settore come fine primario.
Invero, anche in queste
discipline, i laureati sono nel

nostro Paese ben al di sotto della
media europea e, per giunta, il
parterre di studenti nelle nostre
università è segnato da
importanti diseguaglianze di
genere, territoriali ed
economiche, che devono essere
affrontate e risolte.

L‘innovazione però non è in
discussione e la volontà politica
di gettare le basi affinché
crescano numero e qualità di
studenti Stem attiene più
all’obiettivo, auspicabile, di
essere competitivi che
all’esigenza di dare stimolo al
processo: la rivoluzione digitale è
già in atto e non può essere
arrestata. Eppure, l’avanzare
rischia di essere cieco, se non
accompagnato da uno sforzo di
riflessione che ponga l’Uomo al
suo centro.

Nel corso della storia, le grandi
rivoluzioni tecnologiche hanno
causato determinanti
trasformazioni tecniche, ma
altresì innescato profondi
mutamenti nelle strutture
sociali, economiche e politiche.

Oggi ci troviamo dinanzi ad una
trasfigurazione ancor più
radicale dovuta alla comparsa di
un nuovo ecosistema che
Luciano Floridi chiama la
«Infosfera» e caratterizzata, con
le parole del filosofo, da una vita
«onlife» ovverosia connotata da
una sempre più stretta
compenetrazione tra reale e
virtuale.

La rivoluzione digitale plasma
una nuova realtà e impone di
riconcettualizzare il presente, per
riuscire a pensare e comprendere

ciò che davanti ai nostri occhi va
delineandosi: identità,
intelligenza, spazio, sono solo
alcune delle nozioni il cui
perimetro si è rapidamente
sfaldato.

A cascata, la strutturazione di un
nuovo sistema concettuale ci
conduce al dovere di una nuova
Weltanschauung, una visione del
mondo e del nostro ruolo al suo
interno per modellare e dirigere
questo processo di sviluppo verso
il bene sociale, giacché, come
suggerito da Emanuele Severino,
l’apparato tecnico-scientifico ha
come fine esclusivo la
riproduzione e l’accrescimento
indefinito della propria capacità
di realizzare fini. Insomma, la
conoscenza tecnico-scientifica è
imprescindibile, ma poiché
fondata primariamente sul

paradigma della
possibilità/fattibilità tecnica, è
insufficiente nel darci una
direzione.

Ecco, dunque, che lo studio delle
materie umanistiche ritrova
centralità e autenticità. Il
confronto critico con i
sentimenti, le decisioni e il
pensiero di persone e comunità
che hanno vissuto prima di noi
sono uno strumento inestimabile
per dare un nome anche al
nostro a tratti incomprensibile
presente. Del resto, come la
filosofia, annunciata la morte di
Dio, ha aperto gli occhi alla
tecnica e l’ha liberata da ogni
limite, così ancora una volta,
l’educazione umanistica ha la
responsabilità di lumeggiare la
migliore via d’accesso al nostro
futuro. •.

Manni e il concorso di idee
Nel cuore del Ghana
sorgerà il polo del freddo
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Q
uasi cento chilometri
di piste ciclabili, una
ragnatela tesa da un ca-
po all’altro della città,
che attraversa quartie-

ri e frazioni, dimenticandone – va
detto – alcuni, valorizzandone al-
tri.

Una rete destinata a crescere,
anzi, a raddoppiare nel giro di
qualche anno anche grazie ai fon-
di del Piano Nazionale di Ripresa
e Resilienza, dal quale sono in ar-
rivo, solo per la nostra provincia,
2,3 milioni di euro.

Nel dettaglio i chilometri di pi-
ste ciclabili all’interno del Comu-
ne di Verona oggi sono 16,60, al-

tri 19,83 sono quelli contigui al
marciapiede mentre le ciclabili su
corsia preferenziale si estendono
per 1,71 chilometri e i percorsi ci-
clo-turistici per 21,25. Sufficien-
ti? Va valutata la quantità, ma an-
che la qualità.

«Se lo scopo è connettere quar-
tieri e frazioni al centro siamo in
mezzo al guado», commenta Cor-
rado Marastoni, presidente della
Fiab di Verona. E prosegue: «Le
ciclabili principali sono due. La
prima attraversa il Comune da
Nord a Sud: da Montorio che è
sicuramente una delle aree me-
glio collegate, passa per piazza
Bra e continua verso Verona Sud
dove tuttavia il percorso non è cer-
to di qualità, soprattutto andan-
do verso i Magazzini Generali e
l’ospedale di Borgo Roma. Alcuni
passaggi sono effettivamente

complicati. E poi», continua Ma-
rastoni, «c’è quella che segue l’A-
dige e i canali, dal Biffis al Camuz-
zoni».

In primavera è stata inaugurata
la nuova pista ciclabile che colle-
ga il popoloso quartiere del Saval
a San Zeno, completando un anel-
lo che collega i due quartieri al
centro. Nuovi percorsi, come det-
to, arriveranno grazie alle risorse
del Pnrr, con itinerari che sono
stati suggeriti dalla stessa associa-
zione guidata da Marastoni. Il pri-
mo sarà lungo 5 chilometri e colle-
gherà Parona a ponte Garibaldi.
Per la realizzazione si provvederà
alla copertura di un canale in pros-
simità del ciglio stradale, in modo
di creare in via Ca’ di Cozzi una
ciclabile bidirezionale fino a Bor-
go Trento. Il percorso prevede poi
la risalita da via Preare a via San
Rocco, transitando dal cimitero
di Quinzano, via Bresciani, via
Santini arrivando fino a via Cesio-
lo. Da lì, incrociando via Mameli,
si arriverà a via Garibaldi. Quella
che nascerà sarà valida soluzione
anche per tutto il quartiere di Bor-
go Trento, perché permetterà di
raggiungere il centro grazie ad un
percorso protetto.

Il secondo itinerario sarà lungo
4,4 chilometri e collegherà Luga-
gnano con via Urbano III. Nono-
stante le grandi dimensioni di via
Lugagnano, si dovrà intervenire
anche con un disassamento dei ci-
gli stradali. «Sarà un’occasione»,
commenta Marastoni, «per dare
alternative ciclabili ai Comuni
confinanti molto abitati, come il
caso della frazione di Lugagnano
che conta 10mila abitanti. Ora

hanno a disposizione tre chilome-
tri di strada dritta ma pericolosa:
con la nuova ciclabile potranno re-
carsi in centro in tutta sicurezza.
Attraverso questi nuovi percor-
si», continua, «cerchiamo di col-
mare dei buchi che ancora ci so-
no, con la consapevolezza che pi-
ste già esistenti andrebbero mi-
gliorate se si vuole attrarre una fet-
ta consistente della popolazione
verso l’utilizzo della bici: infra-
strutture di qualità sono fonda-
mentali».

Per chi la bicicletta non ce l’ha
ma è affascinato da una mobilità
green, soprattutto in un periodo
nel quale l’auto è
meglio tenerla in
garage, visti i prez-
zi dei carburanti,
il Comune mette a
disposizione
un’app per il bike
sharing. Si chiama
Verona Bike e una
volta scaricata sul
telefonino permet-
te di visualizzare le ciclostazioni
dislocate nei principali punti stra-
tegici della città, comprese le aree
periferiche, nelle quali si può no-
leggiare in modo automatico una
bicicletta. I veicoli disponibili si
differenziano tra quelli a pedalata
muscolare e bici con pedalata assi-
stita, di cui una buona parte dota-
ta di seggiolino per bambini. So-
no a disposizione di residenti e an-
che turisti, che possono impiegar-
le per brevi spostamenti, quotidia-
ni (risparmiando con gli abbona-
menti) o sporadici, o magari ap-
profittandone per percorrere uno
dei tanti tour disponibili. Mara-

stoni ne suggerisce un paio, alla
portata di tutti.

«Il primo», spiega, «parte dalla
città e arriva a Villa Buri, seguen-
do la sinistra dell’Adige. Da ponte
San Francesco si scende lungo cir-
convallazione Raggio di Sole, arri-
vando all’argine fino a Villa Buri,
dove è possibile sostare nel bosco
per un picnic: 7 chilometri grade-
voli, tranquilli e godibili». Da lì si
può procedere per la pista asfalta-
ta lungo l’Adige, arrivando alla di-
ga di San Giovanni Lupatoto mu-
nita ora di passerella ciclabile.
Svoltando a destra si torna in cit-
tà, a sinistra si va invece verso la

ciclovia delle Ri-
sorgive che attra-
versa la media pia-
nura veronese in
orizzontale, pas-
sando da Castel
d’Azzano, Pove-
gliano, Villafran-
ca, fino a Valeg-
gio, per un totale
di 30 chilometri e

poco più. Un altro itinerario ini-
zia da Volargne, dove parte la ci-
clabile dell’Adige Nord che porta
alla chiusa di Ceraino arrivando
fino al confine trentino e arrivan-
do fino a Bolzano. «Bellissima»,
commenta Marastoni, «e percor-
ribile anche partendo dalla città e
arrivando a Volargne lungo il Bif-
fis, passando da Sega di Cavaion.
Il percorso è lungo ma si può pen-
sare di arrivare a Domegliara in
treno: questo mezzo di trasporto
è sottovalutato ma attraverso le li-
nee regionali permette di ammor-
bidire le distanze in tutta comodi-
tà».  •.

Verona e bici, le ciclabili
possono raddoppiare

’uso dell’inglese fa
parte ormai del
linguaggio
quotidiano massivo.

Se andiamo per esempio a
«googolare» il nostro termine
«smart cities» costatiamo che
esso recluta miliardi di
connessioni e significati: per
l’esattezza 3 (miliardi) e
mezzo. Gli anglicismi sono
dominanti in molti ambienti
che vogliano darsi un tono
tecnico, competente e
distintivo. Mi sento per
questo rassicurato dal fatto
che nei progetti della Regione
Veneto in termini di Pnrr il
nostro futuro sarà di sicuro
più «smart»; lo sarà per
l’Agrifood, per il Manufact e
per l’Health. Nel leggere di
recente una scheda sul
Corriere ho annotato che
quasi il 40% dei termini usati
era in inglese. A volte vi sono
inglesismi che si impongono
e dilagano annegando
distinzioni e significati. Uno
per tutti: il termine
management. Molto spesso
usato con accento inglese
sbagliato, accento che
certifica spesso l’infarinatura
appunto «manageriale», ma
solo l’infarinatura,
dell’utilizzatore. Ho visto
proporre corsi di formazione
di «management» per
conduttori di caldaie, per
venditori di prodotti
finanziari o addirittura per
collaboratori domestici.
Insomma, tutto fa
management come nel
gustoso Carosello
dell’estratto di carne degli
anni 60’ (in cui tra l’altro il
troglodita protagonista
parlava con un bel accento
veneto). Mentre noi ci
abbeveriamo convintamente
alle fonti anglofone, chi
l’inglese lo ha nel sangue
come il controverso Boris
Johnson, si è opposto
all’abolizione della lingua
latina nei suoi corsi di
istruzione superiore. Il nostro
sottovalutato italiano è la
lingua più studiata al mondo.
Ovviamente dico studiata,
non parlata. Michele Serra
nella sua rubrica qualche
anno fa, annotava che se negli
anni ‘90 era raffinato usare
l’inglese oggi è diventata una
attitudine fantozziana.
Nell’avvalersi delle lingue
straniere c’è una fragile linea
di confine tra un uso
opportuno e una certa
millanteria. Parafrasando
Mark Twain, a volte i termini
inglesi appaiono servire come
i lampioni agli ubriachi, i
quali li usano non tanto per
illuminarsi quanto piuttosto
per aggrapparsi ed evitare
cadere.  •.
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O
ggi l’Italia è ricoperta
per circa il 40% da
boschi ed è il secon-
do Paese con la mag-

gior superficie boschiva in Eu-
ropa, dopo la Spagna. Un pa-
trimonio forestale quasi inuti-
lizzato: sfruttiamo, infatti, so-
lo fino a un massimo del 30%
l’accrescimento annuale dei
nostri boschi, stimato in circa
37,9 milioni di metri cubi, rica-
vandone 14 milioni di metri
cubi di legname. La parola
d’ordine oggi è puntare su una
gestione forestale sostenibile
per ridurre anche l’impatto
dei cambiamenti climatici».
Lo ha dichiarato Gianni Tarel-
lo, coordinatore del settore fo-
restale di Alleanza cooperati-
ve agroalimentari al convegno
organizzato con l’Associazio-
ne Italiana Energie Agrofore-
stali (Aiel) all’ultima edizione
di Progetto Fuoco. «Stiamo
cercando di contribuire con i
diversi enti a una strategia fo-
restale nazionale», ha eviden-
ziato Tarello. «Utilizzando so-
lo il nostro legno in maniera
sostenibile», ha poi aggiunto,
«riusciremmo sia a mitigare il
cambiamento climatico, sia a
creare occupazione nel nostro
Paese. La gestione forestale
contribuisce a ridurre l’impat-
to delle problematiche legate
all’assetto geologico del terri-
torio, prevenendo, soprattut-
to in montagna, i rischi idro-
geologici come alluvioni e fra-
ne»

All’incontro, dedicato al cli-
mate change, Luisa Regimen-
ti, relatore nella Commissione
ambiente del Parlamento eu-
ropeo sulla strategia forestale
dell’Ue, ha aggiunto: «Le posi-
zioni dei Paesi sono molto di-
verse e stiamo lavorando per
trovare un equilibrio per non
sviluppare una strategia sbi-
lanciata».

Il capo unità della Direzio-
ne Generale Clima dell’Unio-
ne Europea Christian Holzleit-
ner ha illustrato le opportuni-
tà per il settore forestale deri-
vanti dal Green deal: la car-
bon farming è un nuovo mo-
dello di business che prevede
una redditività aggiuntiva per
i soggetti che, con le loro attivi-
tà agriforestali, determinano
un assorbimento extra delle
emissioni di anidride carboni-
ca.  •.

N
ella generale semi-de-
sertificazione del
Nord Italia dovuta al-
la siccità, che finirà
quasi sicuramente

per portare gravi perdite alla pro-
duzione nazionale, per quanto ri-
guarda il riso c’è un’oasi che conti-
nua a permanere verde. A non su-
bire le conseguenze dell’aridità
che si sta estendendo, per ora, è
solo la pianura veronese. La quale
è l’area risicola più importante
della regione. Un territorio che
ha come epicentro Isola della Sca-
la, nel quale è concentrata la mag-
gior parte degli investimenti del
Veneto a riso, con 2.160 ettari di
coltivazioni, quasi interamente a
Vialone Nano.

«Ci consideriamo dei privilegia-

ti», afferma, infatti, Romualdo
Caifa, il presidente dei risicoltori
di Confagricoltura Verona. Il qua-
le spiega: «L’annata è certamente
molto siccitosa e dobbiamo stare
attentissimi nel centellinare le ri-
sorse idriche, ma ad oggi l’acqua
non è mai mancata e non siamo
stati costretti a scegliere quale col-
tura salvare».

«Dal Piemonte al Polesine, tut-
ti i nostri colleghi hanno enormi
problemi, mentre noi possiamo
ringraziare il Consorzio di bonifi-
ca, che non ci ha mai fatto manca-
re l’acqua di derivazione dall’Adi-
ge, e anche le nostre risorgive, sor-
genti di acqua dolce caratteristi-
che della pianura veronese che
consentono alle risaie una costan-
te irrigazione», aggiunge Caifa.

Il presidente, poi, azzarda una
previsione: «Dalle prime impres-
sioni si può dire che il riso di que-
st’anno sembra poter essere di ot-

tima qualità, anche se è evidente
che dobbiamo aspettare il raccol-
to per avere certezza dell’avverar-
si di questa ipotesi». Bisogna in-
somma attendere fino a settem-
bre.

Anche Luca Melotti, produtto-
re di riso e presidente della sezio-
ne di Coldiretti di Isola della Sca-
la conferma che nella pianura ve-
ronese tutto sta andando avanti
in maniera regolare. «Che man-
chi un po’ d’acqua è evidente, pe-
rò bisogna dire che il consorzio
Veronese sta gestendo bene le ri-
sorse esistenti. D’altro canto», ag-
giunge, «va detto che fra agricolto-
ri ci stiamo aiutando in maniera
proficua», precisa Melotti. Il qua-
le spiega infatti che i coltivatori
hanno concordato fra loro delle
modalità di uso dell’acqua, nel ri-
spetto delle indicazioni dell’ente,
che sta permettendo di non lascia-
re nessuno a secco. «Finora l’Adi-

ge ci ha aiutato, speriamo non ci
siano riduzioni nel prossimo futu-
ro», continua Melotti.

Lo spettro è che si verifichi an-
che da noi quanto già succede da
altre parti. «In Lomellina, che si
trova nel pavese ed è sempre stata
un’area produttiva importante, a
causa della mancanza d’acqua so-
no state dismesse molte risaie per
seminare, al posto del riso, soia.
Ad oggi si può parlare di un calo
della produzione nazionale del
20-30%», aggiunge il produtto-
re.

Melotti, peraltro, parla di un
probabile rialzo dei prezzi, anche
se spiega che bisognerà attendere
l’avvio della raccolta, previsto per
la metà di settembre, per avere su
questo un’idea più precisa. Va det-
to, d’altro canto, che la mancanza
d’acqua sta già causando gravi
problemi anche vicino a noi. «Sia-
mo con le risaie in asciutta, il riso

è ingiallito e se non viene disseta-
to, morirà», dicono i risicoltori
del Delta del Po.

Secondo loro «nei 700 ettari col-
tivati a Carnaroli, Arborio e Bal-
do in Polesine la situazione è
drammatica». La siccità straordi-
naria e la risalita del cuneo salino
stanno producendo danni gravis-
simi. Chi ha i campi vicino al ma-
re ha già le piante di riso annerite
e dovrà buttare via tutto, gli altri
sperano nella pioggia, che però
continua a non manifestarsi.

«Abbiamo assoluta necessità
che si risolva il problema contin-
gente, con il rilascio di acqua dai
bacini montani, perché siamo
quasi alla disperazione: le risaie
sono in asciutta, l’unica acqua che
arriva è salata», dice Antonio Bez-
zi, componente della sezione risi-
coltori di Confagricoltura Veneto
e presidente del Consorzio risicol-
tori polesani.  •.

Continua la corsa dell’orzo, «re» dei cereali

Emergenza siccità
ma il riso veronese resiste

Dai boschi
un freno
al climate
change

L
a soluzione ai problemi di
produzione dei cereali po-
trebbe stare nell’orzo. Co-
me noto, nel Veronese

queste colture vengono seminate
molto meno che in passato a cau-
sa del sempre più negativo rappor-
to fra costi e redditività. L’orzo
rappresenta invece un prodotto
che si sta sempre più diffonden-
do, grazie al fatto che garantisce
più di un vantaggio. Dal punto di
vista della produzione, necessita
di meno acqua degli altri cereali,
tanto che cresce anche in zone ari-
de, matura in tempi più brevi, es-
sendo così meno esposto agli
eventi atmosferici, e non richiede

l’utilizzo di molti fertilizzanti.
Ci sono anche alcune situazioni

che lo stanno rendendo più appe-
tibile sul mercato. La prima è da-
ta dal fatto che, avendo costi di
produzione inferiori a quelli di al-
tri cereali, la sua coltivazione risul-
ta vantaggiosa. La seconda è che,
per il suo prezzo, sta diventando
sempre più considerato da chi fa
zootecnia. La terza è legata all’in-
teresse sempre maggiore di cui è
oggetto anche per quanto riguar-
da l’alimentazione umana. Consi-
derate tutte queste situazioni,
non appare strano che le superfici
dedicate a questa produzione stia-
no aumentando. Secondo i primi

dati, infatti, anche quest’anno è
stata registrata una crescita degli
impieghi. Attualmente si stima-
no dedicati all’orzo circa 10mila
ettari di terreni agricoli nel Vero-
nese, a fronte dei meno di 14mila
coltivati a frumento.

Il trend in corso nella provincia
è simile a quello esistente a livello
nazionale. Lo dimostra un recen-
te studio di Compag, la federazio-
ne italiana dei commercianti di
prodotti per l’agricoltura e degli
stoccatori. Emerge inoltre che la
produzione italiana di orzo sta re-
gistrando quest’anno buoni risul-
tati, superiori alle aspettative per
la qualità. Lo stato sanitario è otti-
mo e ci sono buoni riscontri per
quanto riguarda il peso specifico,
determinante per la qualità della
granella. Sono buoni, sempre al
Nord, anche gli indicatori relativi
alle rese.  •.

DELLA TERRA
L'ARENA Lunedì 25 Luglio 2022 Economie 13

ds: 994e902b-f23a-48c0-b16d-a52b5f7d2829



Q
uante sono le potenzia-
lità ancora inespresse
dal lago di Garda dal
punto di vista turisti-
co?Per buona partede-

gli addetti ai lavori ancora molte.
La pandemia, come risaputo, ha
penalizzato enormemente il setto-
re, che ha dovuto affrontare i due
anni passati in piena emergenza,
tra mille difficoltà, tra restrizioni
e presenze in calo.

La situazione quest’anno è in
netta ripresa con una stagione
che si preannuncia ricca di soddi-
sfazioni per gli operatori del com-
parto, con numeri che potrebbero
ritornare a quelli pre Covid, se
non addirittura superiori. In que-
sto contesto, in cui una delle paro-
le chiave sembra essere «riparten-
za», si è tornati a parlare di quali
strategie adottare per dare ulterio-
re slancio ad una destinazione tu-
ristica che rimane comunque tra
le più gettonate in Italia.

Un possibile piano potrebbe es-
sere quello di una promozione tu-
ristica unica del Benàco. Il tema
non è nuovo, se ne parla da anni,
ma ora potrebbero esserci i pre-
supposti per affondare il colpo e
realizzare concretamente un pro-
getto di ampio respiro che veda
coinvolte tutte e tre le regioni del
territorio gardesano, ovvero: Ve-
neto, Lombardia e Trentino.

Partendo da una base, rappre-
sentata dall’agenzia per la promo-
zione del Garda, la Garda Unico
scrl, presieduta dal trentino Mar-
co Benedetti, e un sito, visitgar-
da.com, pensati per promuovere
le località e bellezze gardesane
verso i turisti stranieri e non, ora,
spingendosi ancora più in là con i
ragionamenti, si sta tornando a
parlare di creare nero su bianco
un progetto globale di promozio-
ne del Garda, che coinvolga gli
operatori del settore, da Riva a Pe-
schiera, da Salò a Lazise.

Nelle scorse settimane ne han-
no parlato in un incontro ad hoc
anche gli assessori regionali al tu-
rismo coinvolti. Il concetto, alme-
no sulla carta, sarebbe quello di
fare squadra, mettendo da parte i
campanilismi regionali, ragiona-
re in maniera più unita, metten-
do al centro del progetto il lago
come destinazione globale. Parlia-
mo di un territorio, quello del Gar-
da, capace di attrarre ogni anno
oltre 25 milioni di turisti, almeno
in epoca pre pandemia.

Numeri di per sé già elevati che,
secondo gli addetti ai lavori, però
potrebbero crescere ulteriormen-
te con una politica di marketing
unica.

Paolo Artelio, presidente del
Consorzio Lago di Garda Veneto,
anticipa alcuni primi aspetti di
quella che potrebbe essere l'ossa-
tura del nuovi piano strategico.
«Si tratta di un progetto ideato
con Garda Unico e che potrebbe
vedere la luce nel corso del 2023.

L'intento», ribadisce Artelio, «è
promuovere il lago come destina-
zione “unica“, attraverso una cabi-
na di regia formata anche dai rela-
tivi consorzi di promozione turi-
stica delle tre sponde gardesane e
da Trentino Marketing». All’in-
terno del progetto potrebbe poi ri-
coprire un ruolo operativo pure la
neonata fondazione, annunciata
pochi giorni fa in Camera di Com-
mercio a Verona, denominata De-
stination Verona & Garda Foun-
dation (Dvg Foundation), la pri-
ma struttura in Italia ad esclusiva
partecipazione pubblica dedicata
alla promozione turistica unica, a
360 gradi, del territorio scalige-
ro: dal lago di Garda, all’Est vero-
nese fino alla Bassa, ribattezzata
«Pianura dei Dogi». La fondazio-
ne, una volta operativa, potrebbe
così raccogliere il testimone dal
Consorzio Lago di Garda Veneto.
Il condizionale è ancora d'obbli-
go. Le strategie operative, infatti,
si stanno studiando in queste set-
timane e nel corso della seconda
parte dell’estate, per poi cercare
di pianificarle a tavolino, con mag-
gior precisione, da settembre-ot-
tobre in poi, per essere già pronti
per la stagione prossima. «Di cer-
to», aggiunge il presidente del
consorzio veneto e rappresentan-
te di Giunta della Camera di Com-
mercio di Verona, «i finanziamen-
ti arriveranno da una parte delle
cifre messe a disposizione dagli
Fcc, Fondi Comuni Confinanti
(ex Odi). Poi verrà stabilito l’esat-
to ruolo che andranno a ricoprire
l'attuale consorzio o la fondazio-
ne: lo stabiliremo con i soci».

«Per la prima volta», aggiunge
ancora Artelio, «andremo a pro-
muovere il Garda in maniera uni-
ca e sinergica sui mercati esteri e
anche su quello italiano. Poi, chia-
ramente, ogni territorio potrà svi-
luppare nello specifico la promo-
zione seguendo le peculiarità spe-
cifiche della propria area turisti-
ca, ma il primo input ai turisti arri-
verà in maniera univoca». Il pia-
no, quindi, a livello pratico rima-
ne ancora in fase embrionale. Tut-
tavia è stato scandito un iter di
massima da seguire per iniziare
ad attuare in concreto il progetto.
Nei prossimi mesi verrà creata la
cabina di regia e il primo incontro
effettivo da cui inizieranno a
emergere i temi fondanti del pia-
no e i relativi atti di indirizzo.

«Non vogliamo metterci limiti
sui risultati che potremo ottene-
re», rimarca Artelio che precisa:
«Da una parte rimarrà la promo-
zione che effettuerà ogni singolo
consorzio per quanto concerne il
proprio territorio, dall’altra nasce-
rà questo nuovo e atteso piano
strategico, pensato soprattutto
per promuovere il lago all'este-
ro», dove il Garda, afferma anco-
ra il presidente del consorzio scali-
gero, è visto come una destinazio-
ne unica e non «frammentata»
nelle tre province di appartenen-
za. «La promozione sarà appunto
unica. Una volta individuata la
meta turistica del Garda, l’ospite

poi sceglierà nello specifico l’area
a lui più congeniale e di interesse,
dal Trentino, alla Lombardia fino
al Veneto. Il contenitore unico e
globale a cui i turisti accederanno
sarà in particolare il sito Visitgar-
da.com, (peraltro già attivo, ndr)
che verrà ulterior-
mente sviluppato
e potenziato nei
contenuti e nell’of-
ferta».

Ad una prima
riunione «tecni-
ca», seguirà un in-
contro, fondamen-
tale, anche con la
parte politica, per
definire le azioni da intraprende-
re dal punto di vista istituzionale.
Prima di tuffarsi nella program-
mazione del progetto da sviluppa-
re e concretizzare nel 2023, gli
operatori sono ancora concentra-
ti sul prosieguo dell’attuale stagio-
ne turistica, che sta fornendo indi-
cazioni più che positive, almeno

finora.
«Stiamo registrando, fino a que-

sto momento, una buona annata
turistica, nonostante non manchi-
no le problematiche da affronta-
re», osserva Artelio. «Se da una
parte le presenze turistiche offra-

no numeri piutto-
sto incoraggianti
con un trend posi-
tivo, dall'altra sia-
mo alla prese con
le difficoltà sul
fronte economico.
I prezzi fissati per
la stagione in cor-
so non tengono
conto di tutte le

gravose spese aggiuntive che ci
siamo dovuti sobbarcare. L’au-
mento dei costi a carico degli ope-
ratori turistici è stato notevole. Le
nostre aziende sotto quest’ultimo
aspetto stanno soffrendo». Quin-
di bene i numeri in crescita, meno
bene la redditività delle imprese.
Da valutare come sarà la seconda

parte della stagione, ma non man-
ca un certo cauto ottimismo.
Quello alberghiero è di certo uno
dei settori che sulla carta potrà be-
neficiare maggiormente del pro-
getto di promozione unica del
Garda.

E quest’ultima prospettiva non
dispiace affatto a Ivan De Beni,
presidente di Federalberghi Gar-
da Veneto. «Più promozione si fa
meglio è», premette De Beni.
«Siamo fermi. Sono più di due,
tre anni che si effettua una promo-
zione essenziale, dovuto soprat-
tutto alla mancanza di ingenti ri-
sorse. La promozione generale è
in mano alle Regioni, poi quelle
specifiche dei territori sono gesti-
te dalle singole Dmo, Destination
Management Organization». Per
De Beni Una promozione unica
del lago «sarebbe molto utile.
D'altra parte il turista non perce-
pisce il lago come un territorio
suddiviso in tre regioni, né tanto-
meno fra Comuni. L'ospite indivi-

Promozione turistica, il Benaco
non può continuare a farsi in tre

•.
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dua la destinazione nel suo com-
plesso. Quindi», osserva il presi-
dente del Federalberghi Garda
Veneto, «finalmente l'intenzione
di unire sotto un unico cappello
l'eventuale progetto promoziona-
le. Poi, però, si dovrà vedere come
si potrà svilupparlo nei contenuti.
Ultimamente, per esempio, si sta
sposando molto l'idea di coinvol-
gere influencer per stimolare ulte-
riormente il turismo. Parallela-
mente si sta discutendo se le fiere
di settore abbiano ancora una lo-
ro importanza o meno, indebolite
con la pandemia. Quindi è neces-
sario entrare più nello specifico.
Penso che al momento ci si stia
muovendo per creare una rete».
De Beni, infine, insiste sull'impor-
tanza di pianificare i contenuti da
sviluppare, lanciando un messag-
gio forte e chiaro. «Per esempio,
durante la pandemia, il mercato
che ci ha salvato è stato quello te-
desco», puntualizza l’imprendito-
re gardesano. «Noi lavoriamo

principalmente con la Germania,
il Regno Unito, e tutto il Nord Eu-
ropa. Se dovessimo venire inter-
pellati sulla questione della pro-
mozione unica del Garda, lancere-
mo un messaggio: facciamo pro-
mozione su questi mercati, che so-
no quelli fonda-
mentali per la de-
stinazione turisti-
ca su cui lavoria-
mo, cioè il Garda.
Questo senza sot-
tovalutare o emar-
ginare chiaramen-
te il mercato italia-
no, che vale co-
munque il dieci
per cento circa, nonostante il turi-
sta italiano prediliga il mare e la
montagna al lago per le vacanze.
Credo che non abbia senso anda-
re a focalizzarci su promozioni su
aree meno appetibili. Con i tempi
difficili e molto incerti che stiamo
vivendo», prosegue De Beni, «te-
niamoci stretti lo zoccolo duro

del nostro turismo, quindi il cen-
tro e nord Europa, e investiamo
su queste aree». De Beni ribadi-
sce quindi l’apertura al progetto:
«Ben vengano le reti, i piani pro-
grammatici per una promozione
unica. Come Federalberghi sia-

mo a disposizione
per confrontarsi e
discutere del te-
ma, fondamentale
per il territorio, in
modo da poter tra-
smettere anche i
dati reali del com-
parto sui flussi di
mercato. A livello
imprenditoriale

come associazione dialoghiamo
costantemente con le varie realtà,
sviluppando proficue sinergie
con le altre due regioni. Ora en-
triamo nel concreto e creiamo
qualcosa per il futuro turistico del
lago. Sediamoci attorno ad un ta-
volo e parliamone assieme per av-
viare un percorso comune». •.

U
na promozione turi-
stica unitaria del
Garda verso i merca-
ti esteri. È ciò che sta
alla base del piano,

ancora in una fase embrionale,
ideata da Veneto, Trentino e
Lombardia, per presentare in
maniera compatta e unica il lago
ai turisti stranieri. Gli assessori
con delega al turismo delle tre
aree – Federico Caner per il Ve-
neto, Roberto Failoni per il Tren-
tino e Massimo Sertori per la
Lombardia, in occasione di un
vertice, tenutosi alcune settima-
ne fa a Riva del Garda, hanno de-
ciso di mettere in comune risor-
se operative e finanziarie per cen-
trare l’obiettivo.

Veneto e Lombardia intendo-
no destinare alla proposta una
quota del Fcc, Fondo dei Comu-
ni confinanti, quella destinata ai

progetti strategici, mentre la
Provincia di Trento metterà a di-
sposizione le competenze nel
campo della promozione attra-
verso la propria società di pro-
mozione turistica, Trentino Mar-
keting.

Per quanto riguarda la promo-
zione in senso stretto, il piano
verrà condiviso con gli altri sog-
getti che sul Garda si occupano
di promozione turistica, a parti-
re dai Consorzi Lago di Garda di
Lombardia e Veneto. Si è quindi
deciso di costruire un gruppo di
lavoro coordinato da Trentino
Marketing per ideare iniziative
promozionali da attuare nel
2023 dopo averle condivise con
tutti gli attori dei tre territori in-
teressati.

Sul piano, l’assessore al Turi-
smo del Veneto Federico Caner
commenta: «La nostra volontà è

quella di portare avanti un pro-
getto condiviso dai territori e dai
relativi referenti turistici. Pro-
muovere il lago di Garda in ma-
niera unitaria è un valore aggiun-
to per i territori e in particolare
per l'economia turistica. Le quo-
te che attingeremo dal Fondo Co-
muni Confinanti per la promo-
zione unica del Garda potranno
riguardare non solo la promozio-
ne in senso stretto ma anche per
attività collaterali», aggiunge Ca-
ner.

Potrebbe riguardare anche te-
mi legati alla viabilità e navigabi-
lità del lago stesso, così come al-
tre tematiche inerenti la sosteni-
bilità, come la stessa navigazio-
ne elettrica.

«Partiremo con la promozio-
ne unica in senso stretto», ag-
giunge l'assessore regionale ve-
neto, «ma non è escluso che, se
ci saranno le risorse sufficienti,
l'intervento possa allargarsi e ri-
guardare anche progetti più este-
si con l'obiettivo finale comune
della promozione unica del Be-
nàco». «L'idea di utilizzare i fon-
di degli FCC», precisa inoltre Ca-
ner, «ci consente inoltre di evita-
re di andare alla ricerca di ulte-
riori risorse dalla casse regiona-
li». La politica ha quindi mosso i
primi passi per realizzare un pro-
getto di cui si discute da tempo
ma che finalmente potrebbe ve-
der la luce già il prossimo anno.
Dalle riunioni attese tra gli ad-
detti ai lavori, che potrebbero es-
sere organizzate già tra agosto e
settembre, potrebbero emerge-
re ulteriori dettagli per definire
con maggiore precisione i confi-
ni del piano e nel concreto l'ope-
ratività sul campo per attrarre in
maniera coordinata e compatta
ancora più turisti sul Garda.
 •.

Caner: «I fondi
legati ai Comuni
di confine sono
risorse-chiave»
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P
artire dal Genius loci,
che è l’insieme di bellez-
za, arte e storia, verso un
turismo «rispettoso e
per tutto l’anno» in una

Verona concepita come città d’ar-
te. È la via indicata dall’imprendi-
tore del pronto moda, Italo Marti-
nelli, divulgatore di storia medie-
vale, scrittore e fondatore dell’as-
sociazione

Il Cenacolo veronese che ha se-
de in centro, all’Ex Macello. Mar-
tinelli innesca una nuova riflessio-
ne sulle potenzialità della città al-
la ricerca di un suo rilancio, tema
approfondito sulle pagine de L’A-
rena e sul quale sono intervenute
figure di spicco del mondo cultu-
rale ed economico, dal soprinten-
dente Vincenzo Tiné al presiden-
te di Confindustria Raffaele Bo-
scaini a quello della Camera di
commercio Giuseppe Riello.

Cambio di passo, regia che muo-
va all’unisono i punti di forza, so-
stenibilità e crescita sono i concet-
ti cardine emersi, ai quali Marti-
nelli aggiunge il Genius loci: «Ve-
rona è una città unica dove la sto-
ria, la tradizione, l’arte antica dia-
logano con la modernità dei lin-
guaggi creativi e delle creazioni
culturali», spiega. «La vera ani-
ma della città sono bellezza, arte e
cultura. Questa summa è il vero e
insostituibile attrattore turistico.
Per un turismo di qualità, rispet-
toso, motivazionale, esperienzia-
le che faccia vivere la città lungo
tutto il corso dell’anno».

Da qui il progetto Vestale, acro-
nimo di Verona, Storia, Arte, Let-

teratura, che l’imprenditore lan-
cia per «proporre ai futuri ammi-
nistratori, ma anche agli attori e
operatori economici, la presa di
consapevolezza del potenziale di
Verona».

Vestale passa per percorsi cultu-
rali e artistici nelle chiese e nelle
vie e piazze di Verona, integrati
con incontri e seminari sulla sto-
ria e sul patrimonio della città e
con pacchetti di turismo esperien-
ziale che accompagnino il visitato-
re alla conoscenza profonda della
città e dei suoi tratti inconfondibi-
li. Il progetto comprende anche
un corposo archivio, nella sede
dell’associazione, a libero acces-
so, di pubblicazioni, libri, articoli,
saggi, immagini di repertorio, car-
toline e stampe antiche dedicati a
Verona. Perché la cultura, insom-
ma, è un’industria che la città de-
ve fare sua. «Le vestali erano le
custodi del fuoco sacro a Vesta, le
cultrici del genius loci, cioè l’ani-
ma della città, la sua identità pro-
fonda e inimitabile. Il vero genius
loci di Verona sono la bellezza,
l’arte e la cultura, il patrimonio
monumentale, il passato che ani-
mano e al quale danno un senso,
rendendo la città unica», conti-
nua Martinelli. «Spetta a tutti noi
prenderne consapevolezza per
trasformare queste enormi poten-
zialità in turismo consapevole, in
esperienze profonde, in “visione”
lungimirante».

Tutti, nel mondo conoscono Vero-
na. E non possono fare a meno di
decantarne la bellezza. Verona è
conosciuta come la città dell’amo-
re, delle grandi fiere, della logisti-
ca, delle industrie, della musica,
del vino. Ma, nonostante da diver-
so tempo sia patrimonio mondia-
le dell’Unesco, nessuno la pensa
come città d’arte e di cultura. Pro-
cesso naturale, invece, per Firen-
ze, Roma, Venezia e la vicina

Mantova.

Musei, monumenti, teatri, palaz-
zi, la stessa “forma” della città, an-
goli nascosti e solitari, buon cibo
e buon vino, appuntamenti cultu-
rali, fiere, manifestazioni di ogni
tipo sono solo alcuni dei motivi
per cui vale la pena vivere emozio-
ni uniche e irripetibili a Verona.
La città è stata fin dalle sue origi-
ni un centro vitale di traffici, di
scambi tra popolazioni diverse, di
rapporti economici che prima di
essere commerciali sono stati cul-
turali. Verona non era una picco-
la Roma, ma una «Altera Roma»,
come chiamarono i Latini. Gli
Scaligeri le diedero un forte im-
pulso culturale e artistico, deli-
neandone buona parte dell’attua-
le struttura e regalandole pregevo-
li tesori. I capolavori di Dante e
Shakespeare, sulle ali del mito,

hanno raggiunto i luoghi più lon-
tani. In epoca veneziana la città si
cinse di mura disegnate da Sam-
micheli, mentre chiese e facciate
dei palazzi furono decorate da Pi-
sanello, Andrea Mantegna, Giu-
lio Romano... Eppure...

Nonostante questo enorme patri-
monio mai nel sentire comune ita-
liano e internazionale Verona vie-
ne riconosciuta, percepita, ricer-
cata come città d’arte.

Non ci sono al riguardo specifici
algoritmi. È luogo dove la storia e
le persone che vi hanno vissuto - e
vi abitano - hanno accumulato
nei secoli un enorme deposito di
arte, architettura, musica, tradi-
zioni, monumenti, chiese, piazze.
È ricca di musei e di teatri, di galle-
rie e fondazioni, di accademie e di

università a indirizzo artistico, di
biblioteche storiche, archivi, fon-
di documentali, di chiese e monu-
menti di ogni epoca, di palazzi e
dimore.
Anche la conformazione urbani-
stica, con la conservazione del
suo impianto originale, diventa
motivo di valore artistico. Ma c’è
una caratteristica imprescindibi-
le: la presenza delle piazze stori-
che che sono luoghi della vita quo-
tidiana, artistica e culturale, della
tradizione enogastronomica che
fanno interagire il patrimonio ar-
tistico del centro con il paesaggio
circostante. Verona ha tutto que-
sto.

La consapevolezza, la coscienza,
addirittura l’orgoglio e la voglia di
essere a tutti gli effetti considera-
ta una straordinaria, incredibile e
quindi imperdibile città d’arte e
di cultura. •.

Verona merita
visite di qualità
per tutto l’anno

Estate «senza barriere» per 1.000 disabili
in tutte le località turistiche del Veneto

«
Promuovere il Turismo in-
clusivo è soprattutto un ge-
sto etico e di grande civiltà
a cui il Veneto ha deciso di

non abdicare mai, ma di imple-
mentarlo sempre con nuove op-
portunità. Abbiamo visto nelle
precedenti edizioni quanto i gio-
vani che sono stati coinvolti nel
progetto e abbiamo potuto vivere
una esperienza indimenticabile;
non solo dal punto di vista uma-
no, ma anche formativo. Anche
quest’anno sarà possibile per mol-
ti ragazzi vivere un’estate di inclu-

sione e divertimento, gettando an-
che le basi per un possibile i8mpe-
gno lavorativo futuro». Con que-
ste parole, al Villaggio San Paolo
a Cavallino Treporti, Manuela
Lanzarin assessore regionale alla
Sanità, Politiche sociali e Pro-
grammazione socio sanitaria, ha
presentato il progetto «Turismo
inclusivo», cui hanno partecipato
l’assessore regionale alla Pro-
grammazione e agli enti locali
Francesco Calzavara e i rappre-
sentanti di amministrazioni co-
munali e delle 9 Ulss del Veneto.

Grazie al progetto, ragazzi disa-
bili del Veneto potranno provare
per la prima volta esperienze lavo-
rative seguiti dal personale delle
aziende sanitarie. Per alcuni di lo-
ro si concretizzerà l’opportunità
di vivere un’autonomia abitativa
e, in alcuni casi, potrebbe profilar-
si l’assunzione a tempo indetermi-
nato. Sindaci, datori di lavoro, im-
prenditori del turismo, inoltre, at-
tiveranno iniziative di inclusività
e accessibilità anche in ambito
sportivo e nelle eccellenze turisti-
che del Veneto. Dopo l’esperienza
nell’area litoranea con coinvolgi-
mento in questi anni delle Azien-
de Ulss 3, 4 e 5, quest’anno grazie
al finanziamento nazionale il pro-
getto è esteso a tutto il Veneto.

I tirocini lavorativi per le perso-
ne fragili o disabili sono una ses-
santina. A questi si aggiungono
eventi regionali e locali, di cui 15

previsti nel 2022 e altrettanti nel
2023. Saranno coinvolti nel pro-
getto oltre 1.000 utenti. Il finan-
ziamento è di 1,76 milioni, di cui
160mila stanziati dalla Regione.

«L’obiettivo è raggiungere risul-
tati rilevanti nelle varie attività di
intervento, consolidare l’accessi-
bilità delle spiagge del litorale ve-
neto e più in generale delle locali-
tà turistiche regionali, promuo-
vendo la cultura dell’inclusione -
sottolinea Lanzarin, « Oltre a que-
sto si prevede di valorizzare le atti-
vità ludico ricreative sportive ri-
servate agli utenti del progetto e
ai turisti con disabilità, sviluppa-
re la rete tra i servizi di inserimen-
to lavorativo delle Ulss venete e il
mondo del lavoro. Importante sa-
rà anche favorire nuovi accessi la-
vorativi di persone disabili, oltre
che evidenziare una comunicazio-
ne specifica in questo ambito». •.

TURISMI
L'ARENA Lunedì 25 Luglio 2022 Economie 17

ds: 994e902b-f23a-48c0-b16d-a52b5f7d2829



A
natomia, fisiologia, cli-
nica medica e chirurgi-
ca, psicologia clinica,
pedagogia della salu-
te, sociologia della fa-

miglia, epidemiologia e igiene, or-
ganizzazione sanitaria, biodirit-
to. Questi e molti altri i saperi ri-
chiesti per conseguire una Lau-
rea in Scienze Infermieristiche.
Umanità e propensione all’ascol-
to, i talenti auspicati per esercita-
re la professione al meglio delle
sue potenzialità.

Una formazione complessa, che
nell’arco di oltre vent’anni il conte-
sto universitario ha via via innal-
zato di livello, in modo da rendere
le nuove generazioni di infermie-
ri già pronte a passare dalla teoria
alla pratica. E questo fin dal per-
corso di studi, in quanto durante
il corso triennale – al quale, per
ciascun posto, aspirano media-
mente due candidati – la didatti-
ca in aula viene alternata a eserci-
tazioni in laboratorio e tirocini
nelle strutture del servizio sanita-
rio nazionale regionale e conven-
zionate, svolti sotto la guida di
professionisti esperti. «Ma l’iter è
complesso anche perché impe-
gna gli studenti nella comprensio-
ne, acquisizione, sperimentazio-
ne di competenze tecniche, rela-
zionali (ad esempio imparare a
stare con i pazienti e le loro fami-
glie), nonché educative (insegna-
re a gestire i problemi di salute
nel proprio domicilio)», spiega
Luisa Saiani, ordinario di Scienze
Infermieristiche dell’ateneo scali-
gero.

Tali saperi possono poi essere ul-
teriormente e successivamente in-
tegrati con la laurea magistrale e
con i master di approfondimento
nei specifici settori. Prima di spe-
rimentare la pratica in situazioni

reali con i pazienti, però, «gli stu-
denti sono chiamati ad apprende-
re tecniche e stili relazionali in la-
boratorio, dove ad esempio si si-
mulano colloqui con persone che
rifiutano una terapia o si trovano
in stato confusionale, oltre alle
classiche medicazioni o ai prelievi
ematici».

Un passaggio cui l’Università di
Verona dedica molta attenzione,
«proprio per tutelare i pazienti
dai primi tentativi maldestri de-
gli studenti, e al contempo mette-
re a proprio agio chi è nella fase di
apprendimento». L’ateneo scali-
gero nel bacino veneto offre tre
corsi di laurea triennale, che tra
Verona e le sedi decentrate di Le-

gnago e di Vicenza contano attual-
mente 1228 studenti, 584 dei qua-
li immatricolati all’anno accade-
mico 2021/2022 (altri circa 300
sono iscritti ai corsi Trento e Bol-
zano, gestiti dallo stesso ateneo).

E per l’anno prossimo si prevedo-
no 680 nuovi posti a bando. Una
delle ragioni che spinge ancora di-
versi giovani verso questa profes-
sione «sta nella possibilità di po-
ter spendere la professionalità ac-
quisita in diversi contesti, dalla
medicina e chirurgia a quelli spe-
cialistici dell'oncologia e neuro-
chirurgia, o ancora, dell'area più
critica - ma anche più corrispon-
dente alle necessità individuate
dalle riforme post Covid - che ri-

guarda le cure a lungo termine,
quindi l'assistenza domiciliare,
l’infermieristica di comunità e co-
sì via».

Altri fattori motivanti risiedono
«nel desiderio di sostenere le per-
sone nei momenti difficili, quali
affrontare una malattia, impara-
re a gestirla, aiutare i familiari»,
aggiunge la docente. Resta però il
dato critico per cui, nonostante
per l’anno in corso il Miur abbia
bandito 17.394 nuovi accessi ai
corsi di Infermieristica (cui se ne
aggiungono 264 per Infermieristi-
ca pediatrica), un migliaio in più
dell’anno precedente, secondo la
Federazione nazionale Ordini del-
le professioni infermieristiche, si

tratta di circa 6mila posti in meno
della richiesta degli ordini profes-
sionali e di circa 3mila in meno
rispetto a quella delle stesse Re-
gioni. Né gioverebbe, tuttavia,
per Saiani, incrementare gli acces-
si universitari.

«Solo inserire i 1228 attualmente
iscritti al nostro ateneo, come tiro-
cinanti nelle strutture sanitarie
ad esso afferenti richiederebbe ai
coordinatori dei corsi elevate com-
petenze di pianificazione e orga-
nizzative. Quando l’obiettivo pri-
mario è formare professionisti
competenti, che possano lavorare
con i pazienti in piena sicurezza.
Risultato ottenibile solo investen-
do in un buon insegnamento al

letto del paziente». Da un lato
una professione di grande attratti-
va, incoraggiata da vari sbocchi;
dall’altro, un iter minato da ano-
malie di sistema. Spiega Saiani:
«Negli ultimi anni, i bisogni dei
pazienti sono esplosi: la frequen-
za delle malattie croniche, l'au-
mento dell'età, sono solo alcuni
esempi. E, per adeguarsi agli stan-
dard richiesti a livello europeo nel
rapporto infermiere/paziente e
medico/paziente, necessario a ga-
rantire la qualità dei servizi, il no-
stro Paese ha dovuto compiere
molti sforzi». Ma non è solo una
questione di numeri.

«Il periodo pandemico ha cata-
pultato gli infermieri in un ruolo
centrale, praticamente di eroi, fa-
cendo però emergere le criticità
delle modalità di intervento», e
quindi le vere zone d’ombra di
una professione che, per quanto
bella e di estremo valore, si ritro-
va sempre più spesso esposta a
contesti di difficoltà in cui merito,
capacità e sacrificio non bastano
più.

E la carriera? «Molti infermieri
continuano a studiare per affina-
re le proprie competenze e gli am-
biti specialistici non mancano, co-
me non manca l’offerta formati-
va, dai Corsi di alta formazione
universitaria o Master in Cure pal-
liative, a quelli in assistenza chi-
rurgica preoperatoria, infermieri-
stica di famiglia, metodologie di
educazione del paziente, assisten-
za di pazienti neurologici, assi-
stenza geriatrica, emergenza e
area intensiva, assistenza pediatri-
ca, sanità pubblica», conclude Sa-
iani. «Altri infermieri restano in
ateneo, per conseguire la magi-
strale biennale in scienze infer-
mieristiche e ostetriche, che li pre-
para a futuri ruoli nella ricerca,
formazione e management. Ma
abbiamo anche infermieri sem-
pre più orientati al dottorato e a
carriere accademiche». •.

Infermiere, lavoro duro e laurea:
pochi accessi e tante richieste

Più di nove pazienti per ogni infermiere
e in Veneto ne mancano 4.500

L
’attrattiva per la figura
professionale non man-
cherebbe. La domanda di
cura e assistenza nemme-

no. Ma rispetto a tanti altri profili
occupazionali che scontano il
prezzo di una serrata concorren-
za, gli infermieri, per lo più sono
impegnati nelle strutture del Ser-
vizio Sanitario Nazionale, sul pia-
no della carriera e della valorizza-
zione economica non trovano ade-
guato riconoscimento. Ce ne par-
la Franco Vallicella, presidente
dell’Ordine degli Infermieri di Ve-

rona, nel cui albo sono iscritti più
di 7mila infermieri.

«In questo momento, nel no-
stro Paese, c’è una grande richie-
sta di personale infermieristico,
in continuo aumento in relazione
all’incremento di pazienti con pa-
tologie croniche e non solo. Ma l’e-
sistente non riesce a soddisfarla»,
dice. Nonostante questo grave
problema, destinato ad acuirsi
con l’applicazione dei progetti le-
gati ai finanziamenti europei di
incremento dell’assistenza territo-
riale, «non si vede nemmeno un

concreto sforzo per incentivare i
giovani a questa professione».

Vallicella sottolinea quindi due
ordini di problemi: «Quello di
una corretta programmazione
dei fabbisogni di personale infer-
mieristico, in relazione alle neces-
sità del sistema sanitario e socio
sanitario, e della capacità dell’uni-
versità di aumentare i posti, che
implicherebbe un investimento
in capacità di accogliere più stu-
denti e futuri infermieri. Il secon-
do problema è quello di rendere
appetibile una professione in gra-
do di dare molte gratificazioni,
ma che ha anche bisogno di esse-
re incentivata con chiari e codifi-
cati percorsi di carriera, a fronte
di quanto il sistema chiede loro in
termini di impegno, professionali-
tà e responsabilità».

Solo nel virtuoso Veneto, il gap
tra infermieri (sia territoriali che

ospedalieri) e pazienti attualmen-
te stimato è di 4.500. Sfalsato,
considerando una prospettiva fu-
tura, anche il rapporto con il per-
sonale medico, «in quanto que-
st’anno il numero di camici bian-
chi iscritti a medicina è quasi so-
vrapponibile a quello degli infer-
mieri». Il rapporto tra infermieri
e numero di assistiti suggerito dai
parametri medi nazionali e inter-
nazionali, dovrebbe essere di 1 a 6
(1:2 nei reparti pediatrici e tera-
pie intensive) «mentre in Italia si
assesta da anni su una media di
9,5 pazienti per infermiere, con
punte in alcune Regioni fino a
17-18 pazienti per infermiere».
Adeguare l’offerta alla domanda
non significa solo garantire la ri-
sposta ai bisogni di assistenza de-
gli assistiti ma anche offrire delle
opportunità occupazionali ai gio-
vani.  •.F.Sagl.
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Gazprom taglia le forniture di gas del 60%
e in Germania vacilla lo stop al nucleare

esare ogni singola
mossa, valutare ogni
rischio legato a sanzioni
e divieti, che

inevitabilmente indeboliscono il
sistema economico e industriale.
«Tutto è libero escluso ciò che è
vietato» si potrebbe dire,
adottando un approccio
ottimista, difficile tuttavia da
mantenere alla luce dei numerosi
programmi sanzionatori che
dallo scoppio della guerra in
Ucraina si sono succeduti,
sommandosi tra di loro e
creando un labirinto di regole e
divieti di origine differente,
europea, statunitense, inglese,
svizzera e così via. «La situazione
è molto critica perché i settori
sanzionati sono numerosi e a
questi si aggiungono i divieti
entrati in vigore a marzo e aprile
relativi alla vendita di beni di
lusso e di circa 4mila prodotti
destinati all’industria
metalmeccanica russa», elenca
Zeno Poggi, presidente
dell'associazione Awoa – A
World of Sanctions e Ceo di Zpc
Srl. «La conseguenza», spiega,
«è stata duplice: il blocco di
molte produzioni in Russia e la
perdita di affari per le nostre
aziende».

Collegato alla questione delle
sanzioni è il tema delle black list,
nelle quali sono presenti nomi di
oligarchi, molti dei quali
riconducibili – direttamente o
indirettamente - a società con le
quali gli imprenditori italiani
hanno rapporti economici. «Per
chi lavora con la Russia»,
suggerisce Poggi, «diventano
quindi obbligatorie, oggi, delle
verifiche per evitare che i propri
prodotti finiscano a questi
soggetti. Allo stesso modo è
vietato mettere a disposizione
dei soggetti listati risorse
economiche. Le liste sono
diverse: ci sono quella dell’Ue,

quella statunitense e quella
svizzera, e anche del Regno
Unito. Se un’azienda italiana
fornisce beni a una persona
presente nella black list
americana, è comunque un
problema, c’è un rischio
reputazionale
con istituti
finanziari e
assicurazioni».
C’è infine una
terza criticità che
attanaglia le
imprese. «La
minaccia
energetica, dal
momento che
dipendiamo dalla Russia. Quale
sarà quindi il Paese che ci
garantirà l’approvvigionamento
di gas? Non si può pensare di
trovarlo dalla sera alla mattina».

Mentre sul fronte sanzioni è

prevedibile, per i prossimi mesi,
«una fase di riflessione sugli
effetti delle limitazioni e dei
divieti imposti fino ad oggi»,
spiega Poggi, tra le imprese del
territorio è in atto un
cambiamento nell’approccio

verso i mercati
esteri: una
trasformazione
che ha avuto inizio
negli ultimi anni e
con la pandemia
ha subito
un’accelerazione.
«Tante aziende»,
spiega Stefano
Barone, partner

dello studio Belluzzo
International Partners, «hanno
usato il lockdown per una
riflessione sulla propria
organizzazione, per una
ristrutturazione o una verifica

delle scelte aziendali, che ha
portato in molti casi a una
revisione della vision. Questi
imprenditori stanno
attraversando un 2022 più
sereno». Molti, aggiunge,
«hanno deciso, spinti anche
dall’emergenza
sanitaria, di far
rientrare la
produzione
dall’estero: i costi
in diversi Paesi
sono diventati più
competitivi, i
salari sono
aumentati ed è
evidente la
difficoltà di reperire
manodopera qualificata. I prezzi
dei trasporti sono aumentati,
senza contare che con il Covid
sono emerse difficoltà negli
spostamenti e anche nel

controllo delle fabbriche. La
guerra ha accentuato questi
movimenti. Va detto che il
rientro in Italia della produzione
viene premiato dai clienti delle
aziende», sottolinea Barone.

In un mercato globale vale la
pena valutare e
interpretare
anche quanto sta
accadendo in altre
aree del mondo.
La situazione è
complessa anche
nel Regno Unito,
spiega Alessandro
Belluzzo,
Founding Partner

Belluzzo International Partners e
presidente della Camera di
Commercio Italiana nel Regno
Unito. «A seguito della Brexit le
relazioni con l’Ue continuano ad
essere tese, ed è uno dei motivi

che hanno portato alle
dimissioni di Boris Johnson. La
pandemia ha causato divisioni
dal punto di vista sociale che,
unite alla crisi economica e
finanziaria provocata dalla
guerra, stanno causando
destabilizzazione. Ci aspetta un
autunno caldo», prosegue
Belluzzo, «un periodo difficile
che va affrontato guardando ai
grandi cambiamenti in atto, sia
sociali sia industriali, con nuovi
settori sui quali varrà la pena
investire, come new
technologies, energy,
digitalization, education».

La situazione è calda anche sul
fronte asiatico e in particolare
per quelle imprese (tante) che
hanno rapporti commerciali con
la Cina. «Dopo la prima ondata
pandemica del 2020, la
situazione si stava
normalizzando ma è tornata a
complicarsi nel corso del 2021,
con la possibilità di ingresso
concessa solo a chi faceva 21
giorni di quarantena: un
problema per quegli operatori
che dovevano andare in Cina per
business», ricorda Roberto Luzi
Crivellini, fondatore di
legalmondo.com e specializzato
in investimenti italiani in Cina. E
oggi? «La nuova ondata
pandemica e la chiusura del
porto di Shanghai», prosegue
Luzi Crivellini, «hanno mandato
un altro segnale preoccupante: si
può tornare da un giorno all’altro
indietro di due anni, al 2020. Per
questo è importante che le
imprese pianifichino i prossimi
mesi, anzi i prossimi due anni,
sapendo che c’è rischio di blocchi
improvvisi. Ci sono fornitori
cinesi che non consegnano e altri
che rinegoziano i prezzi anche
del 20, 30%, senza che ci siano
presupposti. Purtroppo molti
rapporti commerciali sono
informali, non disciplinati da
contratti e questo porta le
imprese cinesi ad avere il coltello
dalla parte del manico»,
conclude.  •.

A
sorpresa non è detta l’ul-
tima parola nel dibattito
sul nucleare in Germa-
nia. I Verdi di Robert

Habeck, e dunque il governo, han-
no aperto uno spiraglio sulla pos-
sibilità di prolungare il funziona-
mento delle ultime tre centrali ac-
cese, che dovrebbero fermarsi
quest’anno. La decisione sarà pre-

sa in base al risultato degli stress
test in corso sul fabbisogno di elet-
tricità. Una svolta nello scontro
fra i liberali del ministro delle Fi-
nanze Christian Lindner, che pre-
me perché si ritardi l’uscita dal nu-
cleare, spalleggiato dai conserva-
tori dell’Unione, e gli ecologisti
del vicecancelliere, che guida il di-
castero di Economia e Clima. Fi-
no alla settimana scorsa i fronti
contrapposti sembravano graniti-
ci e il ministero di Habeck aveva
più volte sostenuto che posticipa-
re lo spegnimento dei reattori

non avrebbe risolto il problema
della fame di gas, che potrebbe
trascinare la Germania in una cri-
si senza precedenti in vista dell’in-
verno, se Gazprom decidesse di
chiudere i rubinetti. Per la prima
volta invece lunedì il ministero
dell’Economia ha fatto sapere che
la decisione sarà presa «sulla base
di argomenti tecnici e non politi-
ci» e solo dopo i risultati delle veri-
fiche sulla situazione della corren-
te elettrica, che secondo alcuni po-
trebbe arrivare a scarseggiare. La
rivalutazione è stata registrata
dai principali giornali tedeschi co-
me una svolta in sè.

La Germania è a caccia di gas
per sostituire quello russo, da cui
dipende per un 35%. Anche dopo
la riapertura del Nord Stream 1
dal 21 luglio non sono fugati i ti-
mori che possa esserci una nuova
riduzione drastica, magari in au-

tunno o inverno. Gazprom ha ri-
dotto del 60% il flusso di gas in
Germania, provocando uno stallo
nel riempimento dei depositi, ora
intorno al 64% e dovrebbe arriva-
re al 90 entro novembre. La deci-
sione radicale del colosso russo,
ha allarmato soprattutto l’econo-
mia tedesca, che teme una reces-
sione, con crollo del Pil fino a 12
punti, nello scenario peggiore.

Nella repubblica guidata dal so-
cialdemocratico Olaf Scholz è
aperto il dibattito sui sacrifici da
chiedere alla popolazione se si ar-
rivasse ai razionamenti.

L’esortazione al risparmio è ri-
badita quotidianamente e colossi
immobiliari come Vonovia han-
no fatto sapere di voler predispor-
re limiti alle temperature del ri-
scaldamento delle abitazioni, che
di notte non dovrebbero superare
i 17 gradi. •.
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L
’inflazione galoppa. I ri-
sparmi perdono valore.
Il mercato azionario
espone a rischi rilevan-
ti. Diventa quindi sem-

pre più interessante l’investimen-
to in oggetti d’arte, collezionismo
e design d’autore.

Un ragionamento che i grandi
istituti di credito sviluppano con
la clientela dai depositi più consi-
stenti. Unicredit, molto radicata
a Nord Est, presidia questo seg-
mento attraverso la divisione Pri-
vate, che si occupa di 22mila uten-
ti, sei mila dei quali veronesi, con
masse gestite di 9,6 miliardi in
Trivento e di 2,3 miliardi in città e
provincia. È questa la platea a cui
rivolgere la proposta di un investi-
mento in arte, anche attraverso in-
contri mirati sul territorio. Uno
degli ultimi organizzati dall’istitu-
to di credito prima della pausa
estiva si è svolto a Villa Amistà di
Corrubio.

Un appuntamento al quale han-
no partecipato oltre un centinaio
di veronesi interessati a diversifi-
care in un segmento alternativo.
«Insieme ai nostri professionisti
abbiamo analizzato le correlazio-
ni tra queste forme di asset finan-
ziari e alternativi e abbiamo ap-
profondito i trend dei prossimi
mesi, su investimenti e mercato
dell’arte», spiega Alessandro Pin,
responsabile Private UniCredit
Nord Est. A tracciare scenari e
trend del mercato dell’arte, Dome-
nico Filipponi, responsabile Art
Advisory WM&PB UniCredit.
«Dall’inizio della pandemia notia-
mo un aumento delle richieste an-
che da parte di una clientela che
finora non aveva pensato ad inve-
stimenti in questo ambito. C’è sta-
to più tempo per dedicarci, anche
se in dimensione digitale, alle no-
stre passioni e quindi anche all’ar-
te. Il giro di affari», aggiunge, «è

cresciuto a livello internazionale.
La domanda è ancora forte per-
ché il suo andamento è diverso ri-
spetto alla richiesta indirizzata al
finanziario, a tratti addirittura an-
ticiclico», riferi-
sce Filipponi.

Machi è interes-
saro ad investire
in arte? «In gene-
resi tratta di clien-
ti che hanno una
disponibilità che
parte dai cinque
milioni in su. Di-
versificato anche
l’ambito di interesse, che spazia
dagli orologi o auto d’epoca, alla
pittura e scultura, dall’antiquaria-
to al design», aggiunge.

L’importante sottolinea è affi-

darsi a professionisti: un investi-
mento sbagliato è rischiosissimo
perché ha valore pari a zero.

La guerra nell’Est Europa ha
impattato su questo tipo di inve-

stimenti? «Non
particolarmente.
Se chi compra sul
mercato delle azio-
ni quotate, infatti,
può vendere nel gi-
rodi minuti, chi op-
ta per l’arte sa di
aver effettuato un
investimento a lun-
go termine: prima

di vendere deve trovare i compra-
tori appropriati, servono settima-
ne, la scarsa dinamicità degli
scambi tutela il settore dalla vola-
tilità. Le previsioni anche per l’au-

tunno sono positive», ragiona Fi-
lipponi, che riconosce come il
Nord Est sia una delle aree più at-
tive nel collezionismo.

E Verona in particolare. «In
questa provincia
operanoimportan-
ti Gallerie e la fie-
ra ospita Art Vero-
na, appuntamen-
to che suscita sem-
pre più interesse»,
prosegue.

Unicredit non è
l’unica banca che
segue la clientela
interessata a diversificare i propri
investimenti anche nel campo
dell’arte e collezionismo. Intesa
Sanpaolo, ad esempio, mette a di-
sposizione il servizio di Art Advi-

sory, «con il quale», illustra An-
drea Ghidoni, direttore generale
di Intesa Private Banking, «assi-
stiamo la nostra clientela in occa-
sione dei passaggi generazionali,

nella valorizzazio-
ne di opere d’arte
o di altri beni da
collezione come
gemme,orologi, vi-
ni o macchine d’e-
poca, e più in gene-
rale nell’individua-
re le migliori solu-
zioni con attenzio-
ne agli aspetti di

protezione del patrimonio e alla
fiscalità dello strumento adotta-
to».

La valutazione dei beni, precisa
Intesa, avviene sia dal punto di vi-

sta tecnico-artistico che economi-
co, «attraverso la consulenza su-
per partes assicurata dalla venten-
nale collaborazione con Eikonos
Arte, società indipendente di ser-
vizi in campo artistico».

«I nostri clienti», afferma anco-
ra Ghidoni, «vengono aiutati a in-
dividuare gli interlocutori più pre-
stigiosi e dalla reputazione impec-
cabile. Se da un lato, infatti, la pas-
sione del collezionista rimane il
principale motore all’acquisto,
non deve mai mancare una seria
attenzione alla componente finan-
ziaria dell’investimento», che in
Gruppo Intesa si traduce nella col-
laborazione con la Direzione Ar-
te, Cultura e Beni Storici a capo
del Progetto Cultura dell’istitiuto
di credito.  •.

Arte, investimento anti-crisi
La bellezza può rendere di più

er costruire il proprio
budget familiare non
occorre essere
commercialisti o esperti

ragionieri, è sufficiente gestire
con metodo e attenzione i conti
di casa. Il bilancio domestico,

infatti, è un semplice prospetto
costruito sulle entrate e uscite
effettive, che permette di
valutare la sostenibilità delle
proprie spese in relazione al
reddito disponibile.

Conservare gli scontrini

Prima regola è quella di
conservare i documenti relativi a
ogni entrata o uscita (quietanza
dello stipendio/pensione,
ricevute di altri eventuali redditi,
scontrini, ricevute, fatture, ecc.).

Per facilitare il lavoro di
registrazione è consigliabile
raggruppare le uscite,
solitamente più numerose, in
macro aree. Come ad esempio,
vitto e spese di base,
abbigliamento, trasporti, salute,
vacanze, ecc.. Questo renderà più
semplice e veloce l’inserimento
dei dati nello schema di bilancio.
Raccolte e suddivise le entrate e
le uscite per un periodo di tempo
determinato, le stesse potranno
essere poi inserite
periodicamente nel rendiconto.

Economia domestica

Il bilancio familiare non è altro
che uno strumento sintetico per
raccogliere i risultati della
gestione domestica e valutarne la
sua sostenibilità. Già dopo alcuni
mesi di monitoraggio è possibile

analizzare l’andamento delle
spese ed eventualmente
intervenire per evitare gli
sprechi. Verificato il saldo
(differenza fra il totale delle
uscite e il totale delle entrate) e
accertato che il rapporto
entrate/uscite è
sostenibile con il
ménage
domestico, si può
procedere a
esaminare e
confrontare
alcune voci come,
ad esempio,
l’ammontare della
spesa alimentare
mensile o il budget dedicato
all’abbigliamento.

Occhio alle spese variabili

Soprattutto in caso di

disponibilità finanziaria ridotta,
è utile verificare la somma
disponibile per le spese variabili
che si ottiene sottraendo alle
entrate totali i costi fissi. Questo
dato fornisce indicazioni
interessanti sulla capacità di

acquisto e
permette, nel
caso in cui la
situazione non
sia brillante, di
pianificare i
«tagli» che,
generalmente,
interessano la
spese meno
indispensabili

(tempo libero, vacanze, viaggi e
abbigliamento).

Attenzione, da ultimo, ai
contratti di finanziamento. È
buona regola ricorrervi solo in

casi di effettivo bisogno. Come ad
esempio motivi di salute oppure
l'acquisto di un mezzo di
locomozione per recarsi al
lavoro. Prima di accedere al
credito commerciale conviene
sempre rivolgersi ai Fondi
antiusura come quelle gestito da
Adiconsum a livello nazionale
(www.adiconsum.it/al-tuo-fian-
co/fondo-di-prevenzione-usu-
ra/)

Per maggiori informazioni
sull'utilizzo e la gestione delle
risorse domestiche è possibile
contattare Adiconsum Veneto
(adiconsumveneto.it) che,
nell'ambito del progetto
regionale « Educazione
finanziaria e digitale per contare
sul futuro», informa sull'uso
consapevole del denaro e sul
risparmio in ambito familiare. •.
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